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VITA DI S VBAI.DO 
baldassìnì dagvbdìo, 
canonìco pegolaeh 

1 Ai hRAJvJHNSE 
VE SCOVO, £ ERO T ETTORE 
T)ELLAM£RESIAtA CÌTTA; 
INSIEME CX)N MOLTI DE mÌrACùl Ì 
DALLO STESSO SANTO OPERATI. 


AL SEBENISS. SIG. IL SIG. 

FRANCESCO tMARÌA SEC 
dì MONTEFELFRO ( 
DELLA ROVERE 
DVCA SESTO D'VRBTNO-à 


Con treuis 
JHichcl^nae, 


Diyi' 'ed by 
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P E R commiflìonc del Reuerendlinino Padre Mae- 
flro del Sacro Palazzo hò letto la prefente hifto- 
ria di Sant’ Vbaldo Canonico Lateranenfe y e Vefcouo 
della Città di Gubbio, comporta da’ Michel’Angelo Eu^ 
genio deirirtelTa Città , e per non hauer trouato colà-, 
contraria alla Santa Fede, e buoni cortumi,giuiicOy per’ 
ifuegliare la deuozione di fedeU, fìa degna della Stam> 
pa. Data nel Conuento della Mineniadi Roma aUi 
a4< di Nouembre . i6»7. 


Tr Antonio CeOio Lettore nelConuento deUa Mintrm^. 




Imprimatur . 

Si placet Rcnerendiflìmo P. M. Sac. P. Apoft. 
A. Epilc. Hieracen. Vice%. 
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Imprimatur. 

F. Paulus Palnmbara Magift. & Socius Reucrcndilli-» 
mi P. Fr Nicolai Rodolfi Sac. Paladj AportoL Magirtri 
Ord. Pr«{Uc. 
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• Al SERENISSIMO SIGNORE • 

SlG^- E l^A TRÒNE HO S t R O 

• ,* *.* * ***#^* 

SINGO.LARISSIMO* i •.* 

. j » ■ * - • • - . 

• ■ l-L - 

SIG FRANCE;SC,C;> 

MARIA DI MDNTEFELTRO, 


* ' DELLÀ ROVETÌE 

D V C À V.J. V R B I N O. 
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A eflèrcitatal’ A. Sereni!^ 
lima con fi efficaci modi la_» 
propria , c Theredicaria De- 
uozione , vcrfòdel Gloriofii - 
fimo Veicouo, e Procetcoro 
diGubbioS- VbaIdo,cheàgran ragione , & 
i Sudditi lìiòr,e ^ctttafierapprcfliy, à lei de- 
uono, quanto di fi gran Santo in fcritto pofi 
fono raccoglerc. E però eflendopur bora fta» 
ta portawficme la del nwdjifimo Santo, 

fe non^picpaijc numeró/a di fògli oltra falere, 
che finqui fi vedono publicatc , almeno per 
minuta diligenza elaborata i promollì noie 

dal 
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/ 



dal rilpctto (udetto della Religiofa pfopcri^ 
{ione di Vf A. verO) del Santo > e dall’obligc^ 
noftro,che ,nati Sudditi fiioi, e già molti an- 
ni, e di prcfenre' rirrouandoci nella Seruitu 
deli* A.Vj congiunraui la mente, e*l volere 
deir Autore, nel darla allcSrampe, habbia- 
itio ardito di cfTeguirlo fono li Aufpizij del 
Sefcnifllmo (uò’Nume./Gradilca pertanto 
r A. V. quella demoflrazioiie del riuerenro 
Aftcìconoftro, chenoi, benché imperfetti, 
nóhintcr metteremo di fupplicare S.D.M.e 
IL Vbaldo , chela Screniffima fua Pcrlbna.^ 
^^nfèruiper moki anni fclicillima , 6<: humi- 
‘/ liflimamente le facciamo Rmerenza .. In^ 
; Romaliiidi Febraró 1628. ‘ ^ : 

VPivXScrènifliraa;^^^ ’• •' ' * ’ ^ ‘ 

-jl • ' • , ' • '• ./('I !■ 
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Hiìmiliis. e Deuotifì. Sudditi ^ 


’• [ 


. i : 


f 

i K 


.Gio.Benardino;c) Butclli 
' ' ‘Francéico ) da Gubbio; 


# , 

A • 


i.‘ ... : 


. / 



LA V T O R E A 

LETTORI. 

EBBI ^ià penficro (benigni Lettori) di 
Tcriuere o la Vita t ò il Martirio di quc-.' 
Santi > i Corpi de* quali (che non fono nc 
pochi di numero » nè ofenri di merito ) li 
- , trouano nelle Chiefe della Città di Gub- 
bio; quanto à Martiri, portatiui tutti d’altronde, non 
-marcirizati in- quella Città', ferina pur’ altri quanto fi 
vuole l’oppofìto , che così cfTere , come io dico, fpero 
vn giorno di fare chiaro apparire: Eperuenuto allo 
fcriuere la Vita di S. Vbaldo, già di tutte l’altre,! quel- 
la precedenti, bene ifpeditomi, perdiuerfì rifpettifiii 
necefTitato d fbprafcdere-, quando rifolfi poi di metter- 
tii le mani, intefi allhora , e^erfène poco prima Campa- 
ta vn’ altra, dcfcrittadal M.R.P.D. Carlo Oliuieri Vi- 
centino, Canonico Regolare Lateranenfe, della quale 
accom nodjto per vederla, e lettala, non reftai però 
< dilTuafo dallo fcriuere , tutto che queUa Ha molto am- 
pia , e di molti fogli ; £ però alzato già mano alla mag- 
-eior fatica, confenco, ad'a]cruiriehie/la,dilafclar've- 
dcre quella, daU’altrelùdectcfcparata. ■ ,f 

- Vi parerà forfè à prima fronte Anca fouerchia,hauen. 
dono fcritto tanti,e tanti altrij laiche oltra gli antichi, 
cioè il B. Teobaldojil Vadini,Pietro de Natali, il Surio, 
fl Voragine J). Stefano da Cremona, Giouanni Andrea 
Palazzi Signor fialdangeloAbau, dopo D. Agofrino 
' - » da No- 


da Nouara, c D. Agoftino da Pauia > fe altri ve ne fono; 
Ji due vltimi , cioè il Signor Conte Federico F;ilc ucci 
da C nìbbio, & il P.D. Carlo fudctto , fono cosi moder- 
ni, & bàlio haiiuto commoditi di approfittarli di tanto, 
che i me, per l’abfenza dalla Patria, non è fiato conce- 
duto di vedere, che indarno forfè in opera fimilc mi fa- 
rò impiegato ; Nondimeno perche (opra di vn mede- 
fimo fog-jetto , benché fcriuino molti, nefeono però 
per lo piu ditferenti , vi prego à non dare delle mie fati- 
che fi prefto il Giudizio , ma leggendone qualche parti- 
cella, ò tutte (correndole ,’fc faranno tanto conformi 
all’alcrc , che vi paiano quelle ifiefle , lafciatele , come 
inutili ; fc nò , datene infine il giudizio ^ 

Amicrtite però , che non vorrei , accennando così > 
prometterui cofiifinuoua, che non trouando poiVnu. 
mondo adatto iiuouo , rimanefle del creder’ voftrò 
defraudati^ leggerete la Patria, la Famiglia, la Nafcita, 
TEducazione, la Religione, le Dignità , le Azioni , i Pa- 
timenti, le Infirmitd , la iVtorte , la Sepoltura , la Cano- 
nizaaionc ,laTraflazionc, & i Miracoli del Santo Ve- 
fcoùo Vbaldo,come fino à qui tanti, o tanti hanno icrit* 
to . De’ Oliali fe da Voi nefliino fin’hora è fiato riputa- 
to foucrebio , dcuo tcìncr’ìo , che fia per cfi'cre da que* 
medefimt Voi giudicata inutile la mia fatica ? Men- 
“tremaflime ho fatto , qualche ftudio didaruiin quefio 
* tempo alciina cofa non ordinaria ? . ' 

■ Hòferitto ancorìola VitadiS. Vbaldo , efcrittala 
'inmodo , che alcune cofe vi'porto non piti comparfe , 
« cofe vere, cofe^rouatecon autorità di autentici Scrit. 
- tori , d’IftcMrici , di Bolle Papali , di Priuilegi Imperiali’, 
ci’lnfirumenti publlci , e d’altriluoghi di credito, tutfi 
citati in margine ,e di due portene copie difiefe , come 
hauer^i fatto ancod’vna bollai dataluno molto bra- 
mata;,ma nonefiendo per bora quefio il fiio luogo, ad'al- 
. tro tempo in fronte delFOpcra , che fard tutta fua, ini 
riferbo d. vederla iraprefla . • ’ 

. La premura mia è fiata di ben chiarire ogni parti- 
colare, & in ogni punto, allontanandomi dallejnlie|i- 
• • ' ziuni. 


2 Ìoni , e da’ racconti non ficuri ; tutto perche , fe per 
qualunque rifpctto alcuna parte dalla venti lì trouaf- 
^ le alterata.non ponefle il rcfto dell Iftoriay prclTo i Cri- 
tici, & i male allctti , in bilancia di poco credito . 

* Dunque con animo denoto verlo di lì gran Santo, 
8f amico verfo di me , leggete ( che ve ne priego ) i fe- 
guenti fogli > e troiiandom cofa di buono ( che le Azio- 
ni del Santo , da me puramente raccontate , fono tutte 
cofe Diuine ) i S.D.M. datene la gloria , al Santo l’ho- 
norc ; Se la Ipiegatura non vi piacefle , ò vi fiano delle 
imperfezioni , quelle emendatele , che bene affettuofa- 
mente ve nè fupplico , di quella incolpate il più non fa- 
pere . £ dal Cielo vi bramo felicità. 
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T AVO LA 

p E’ C A P I T O L I DELLA 

i VITA DI S. . V B A L D O. 



D e L la Patria diS, V baldo, Capitolo x, fot. i 

Della Famiglia y e de* Genitori di S, V baldo Capito^ 
hz, fi*’ ■ J 

Anno della N utiuità di S,Vhaido; morte - del Padre y 
della Madre ; offèrta di lui al JèrufzJo d Iddio neUa^ 
Canonica di SS. Mariano, e Giacomo , Educazione, e 
partita di là, pollo nella Canonica di S, Secondo di Gub- 
bio Cap. fil’ ' 9 

Del Fonte miracoh/ò, nato à prèghi di V baldo, Capbr 
tolo^. " fai,, iz 

£ mutato V baldo da S, Secondo a S. Giacomo di Fano ;in- 
di pajfal' JmpereUrice y e non la mira; di là ritorna à 
S, Secondo ; <^uindi è richiamato alla Canonica di SS, 
Mariano, e Giacomo ; e confecrato Sacerdote , Capi*’ 

tolos, * fol, li 

V baldo è fatto Priore della Cancmica di di SS. Mariano, e 
Giacomo; tentala Riforma de* Canonici , e con Tre^ 
d effi allbcralt fuccede , Cap.6. fil, i 9 

Vbaldofi nevà àRauenna per la Regola da riformare la 
- fuaCanonica dìSS* Mariano y e Giacomo di Gubbto. 

Cap.j, fol, zi 

Perde y baldo diìlaRegpla il Libro, che alla Campagna-^ 
dalla pioggia non refaoffèfo ; col quale la fra Canontea 
in tutto riforma. Cap.S. - - foL 14 

• Incendio, occorfoneQaCittadi Gubbio, e terrore y ohe p(fe 
^ . nell'anietiodi Vbatdo. Cap.9. fol - z6 

3 . 2 rieletto 
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TAVOLA 

H fletto Vbsìdo Vedono dtUa CittàiU Perizia ; riettfx , 
dal Sommo Pont^ìceXfieite babiiiìato . Cap. io. Jòl. 28 
Muore il y efcouo di Gubbio t difcorda tlCUi 0 mllaeUzto- 
/ ne ; Ji ricorre al Pont^ce ^ cÈn^eìef ge ^ e confacra • Vbg^ 
do. C.'ip.ii. ' ' fdl. Ì9 

Breue rtuconio delk molte V irtì* di Vhaldé^ Cd^. J 1 Jòl. 3 3 
Ap.iìimze , e patimentt voloKtari/ta quali y baldo fe mrde- 
fimo jottoponeua. Cap.ij. _ Jòl. 35 

Della Puz.ienz.-tJlraorditfariaje del eelefìe modo i con tbe 
roffèrCe , e perdonò l ingiuria . che il Capo Ma/ho vmra^ 
tare li fece. Ca^.ie^. . Jol. 36 

Rijfa fra Citt.idim di Gubbio y con modo Jlraordmario 
i quietai a da V laido . Cap. ì^. ' Jòl. ^ 40 

Vefiene V baldo all’ premo di Ponte AueUana y oye ai Saci'i- 
Ua Edizào , infermo a morte., impetra la j'amia , dT al- 
, tri miracoli dal medefimo operati . Cap. 16. Jòl. 44 
CbibeUiuiy Vfciùdi Gubbio , con aiuto della Jàzione di 
V ndici Citt.i y e Terre conuUine , fi conducono à danni 
della Città df Gubbio , e per te Orazioni di V baldo ne fo- 

' ‘ 7 ‘ 5 ° 

Ricorrono ime de fimi Gbibellini Vficiti di Gubbio alt Impe- 
. ratore Federico Barbarojfa , petche loro porga aiuto da^ 
- ritornare alla Patria , ^ è loro dall'! mperatore promef- 
foy e per colorata cagione di eoneedtrlo y àGijobini fa 
ingiuJìedimande» Cap.id, fot. 56 

V ajjene Vb.'ildo > cò primi della Città , i trottare f Impera- 
tore y loplac.iy ricette dal mtdefiuM donatmry e rimette 
in fitta Mano anco li OFiaggi . Cap. 1 9. Jol. eo 
Pi umiltà di V baldo in mezo a tante gratUy che Dio li con- 
’ cedeua’y ^ I nfirmitày e patimenti yà quali era fottopo- 
fio . Cap. 20. fot. 

Crefeono le Infermità di V baldo , tanto cbefi riconcficono 
. mortali. Cap. zi. jòl. 68 

Per la folennità della Santifsima Pafeay VbaUto moriente^ 
ottiene da Dio di celebrar Mejpty Sermoneggia y e bene- 
dice il fuo Popolo y che ciò bramiua . Ctm. ix.fol. 70 
Tranfitoyepajfaggiofelicifsimodi V baldo all'altra Vitn—f . 
Cap.xy Jòl. 71 

Mirs- 
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TAVOLA 

M.ir Accètti Acciiìnti nei Carpo dtlieneiUtio Vh^Mo dopj Ì.t 
fua marie ; erMiracòit yoccsdittij not^'id/Uoti amo.- a .Ve- 
pohfija. Cmp. fii- 

^eiioi' SptrMa^ a$ -Prajfxj* $l benedeìto VbaUhi e p.irticol.ìi'- 
mente Jì hil VefcoHató fttcct^re Bonatto . 
Cap. iJv - ' . ^ fo’- 17 

Affittò fhrMirdtrutriò d< Guhbini verjò dtlbenedetta Ubal- 
do, ancorché morto ; Et opere dt Mtfericordsit ^ cbt_, 
verfo de' Poueri in tal tempo e ffertit aliano . Cap. z é.f.j 9. 
Del Miracolo., che Jì dicebauer fatto S.V baldo colfuojSer- 
uitoreTedefco . Cap.x-j. fai/ So 

E canoniMto S. ybeUdO f tjìérieatoii Cbiefe. Capito- 
lo, zi- fol. 84 

TraJUxàone dol Corpo diS, VbaidadallaCattonica, alla-., 
Cbiefa , tn cui dt prefente ripofa . Cap. z 9. jol, 8 j 

%Vera cagiont della ConJègwatuUa Cbteja di S. V baldo nel 
Morite^ à Camomci Regolari Lateraneji j altrifittcef- 
Jì nell' efferui dada Città tutta mantenuti Gioito- 
lo y !o. ■ fòl* Ì9 

Copia it due Scritture Mei precedente Jko Capitolo eitatt^f 
mtomoal Miracolo dei Di^ f*dHSerttitOtv TedffcOé 
Gap. il. ' fid. 9i 
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TAVOLA 

de Miracoli , operati da Dio 
per li meriti di Santo . 
Vbaldo. 


M I RACOLIf oferatiisDioaàinttrttjJimtii^. 

y baldo., M 97 
S. y baldo todi etUHt yii^imdà ri^Hcndenit^ 

. da' f<M Caffi ^ t mondi eor^mtt UfmoSamoCorpoJia-^ 

trattato., Cap.%. . , — . 9* 

Morti refufcitati. Cap. %. fil 99 

Li^aò.yboido dnatmoniM. J(d. loo 

Liberali daUa Jopf^ante Mortt èdtJjOcao, dd altro ac- 
i ^cidtitée. Cap.^. . riTBZr^Tòp 

"Ciecbt ilbmunatiy Muti , o Sordi fftaritt . Lécitolo 6. 

fil. y ^ ^ 113 

Struppirtjdnatt yigi^ki^infaiiniitàdiutrfe. Capitoloj. 

J'ol. Tff 

Iterati da Aitirnali Veìenppf e da fare SUteeftri . Capìto- 
lo^. " ; fa' no 

Stritoli db Mòre fianfatif òdiTempeffày òdiCorfari. 

Le Saette fò Fulmini^ lafciono di nuocere aBa Jnuoc azione 
dtS. y baldo. Cap.TO. ' - fa i»j 

Ubera la Città di ijabbto più volte da Sorprejèi da Tradi- 
mentif e da Saccbh e lo fì^Jfo i altre CntA^ è luoghi . Ca- 

pitoloii. jol \dem 

Sono cafìigati del Santo i difiretxMori , e eon dolor h e con 
morte . Cap. 12 . J'oì. né 

Preferua il Semto i frutti della T erra, e gli Animali .ì fuoi 
' ' Dettoti 
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Diuoti, i le Cafi dafflneen^dj e da diri aefidenii . 
pitoloih 

t^era fipintmtci r^oi A 

jiiuta J^ne parturiintèyCap.ii, r >-r >&/- idewy 
L Olio della hatnbadiy che manti al Santo Corpo ftà accefa\y 

fanaUScrofoley^aìtrimàli. CaP. 17^ fid. 134 

La Pietra del Sepolcro doMoéio , donde mia T redazione 
fu leuato il Santo Corpo , vale al felice Parto delle Donne, 
dir ad altri mali- Cap. 18;^ rp 

' • < ' / . 'f 
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AVTO 


S.'À‘goftiho . Confcffioni 
Rcuc end iffimo Steuchi da Gutbio, Vefeo- 
uo di KiiTamo >cBiblio;cc.^ic» Apoftolico. 
'De Nomme Pacrij^fuj^ 

D. Rego- 

D. AgolVma <fa Pàuià If' lari' Laccranenfi 




Archiuio 44 iSS.^mbrofio in-» 

Archiuioàciaè^^^^ Gubbio . 

Archiuio PuMreÒdelia Cittèdi Gubbio . 
Archiuio del MonafterodiS. Pietro di Gub* 


e de Santi . 


bio . 

Archiuio del Monadero di S • Secodo di Gub« 
bio. 

- Archiuio del Monaftero di Sane' Vbaldo di 
Gubbio. 

Signor Baldangclo Abati da Gubbio . Vita di 
S. Vbaldomanufcricta. 

Illuftriilitrìo Baronio • Annali Ecclefiadici 


Bac« 


Cincd laria . del .Palazzo ,del ft r ; m:.o di 

Gubbio. . . . . • 

4 . • . 4l> li 

P. D. Carlo Cliuicri^X^inpaico P.cgqlàj-e,L^ 
teranenfc Vita di S. ^baJ^o. '/ ^ ^ 

Cipriano Manente. ^Jftpried’Olrulcto-/j- ^ 
Cronica di Gualco n^aiwlcricca * / ^ 

Cronica Veneta Manulcritca. ; , r. 

Età Cronologiche clelBardi. ' w 

W 4^.-^V* ■ • •* *<.'4 

Signor Conce Federico Falcucci . Vita di S. 
y baldo. 

France/coHareo.' Vitede’ Santi. 

Fra Francelco Vandinoda Gubbio . Vita di 


S. Vbaldo mantf^ri^ta. 

Gio Andrea Palazzi diii'Móadaino. Vita di 
s. Vbaldo in Verfi Lacifi^'^ó^ * 

Giouanni •^V'^illani . lllófié - 
Girolamo Roflì^ ‘ ijiHauenna . 
Marco Marufor^ilfelii^iT 
Morigia . Origine dèlie Religioni . 

B. Pietro di Damiano Cardinale, & Eremita 
di Fonte Au diana . 

Pietro Mcifia. Vite delli Imperatori 
Pietro de Natali . Vite de Santi • 

Platina. Vite de’ Pontefici. 

Sigonio. De Regno Itali?. 


* -r » 1 - 
a. i i , 


D. StC' 


D. Stefànòda Crenuma Canonico Regolare 
Laterancnfe . VicadiS.Vbaldo iLatina^e 
Volgare. 

StoruoiGafà Vbaldina. ^ 

Sudo. Vite iVSahti.*’ ^ ‘ 

B. Tcóbàldò, Vcicouo, *é Cictadinodi Gub*^ 
bio . Vita dis. Vbaldo> prima mànufcric- 
ta>poi ftàn^i^ra. . : ’ 

Vorarinc . Vite de* Santi . 
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A CittidìGubfaidyPacriadi Vbal- 
éo *, lo. cui Vica ( col Diumoiaiiore) 
ri/òluiamodircriucrtì^è.poffci ncl^ 
d’SicMflima Prouinzia dell’iViubriak 
. alle f adia,Éc idlà pinate Àldkale dV-» 
nb de^^minori Monti ApiJniuiw > che' „ > 

— .dimdónopcr ItìngoFItaHa/ttitta-»! 

Cltta'to'si antka>€ju2tòmofeanotó RèliquiffjdelMait-^ Crmoi^t 
folco, fepoitura Regale,* c del Teatro, de’ quali» alle ho- • 

dierne mura della Cictd non molto lontana, li ’Vedè an* 
tot* amolta pafte . Antica di più per quello, dKt.eon in* 




j> * •*> «■ I 


k ppeeedend ct^ritrooate fottcrra ^dcUequaliàlcimt 
airEbfàìcà ,JCÌoè dalla dcftraverfo dellafiniRrà , fileg» 
gono, alcune alla Latma*, dalla finiftra alla delka. Crej- 
geìdcuno; Itrphl aniiihc Tanole di-GàraÉteriEtrurchi; 
ma perché qtt&J Popoli» ched’Orientc per lo Medicer- 
rapeo» non per lò Mare Adriatico, vcnencN) in Italia.^, Cronica dè 
occ^iparotio silaWoainaia dìTofCana,d: Etruria da lor <i ualdo* 
ik> Etfw{chi Venne doiuùninara;^ maperò alla, parte del- ' 

l^Vnittllfia i in coi ra»Ciaà' di Gubbio è pofta, non giuni- 
Utò gì amai^'Però con, ^uila ragione .ere- 

A 4^amo 
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VitadiS.Vbaldo 

<liaino noi di potere affermare , tutto quello, che di an* 
tichifTimi Caratteri, mafllmc quanto alle T auole fudet* 
te, colà fi ritrouajefTcre della Im^a Vmbra » non Etra-» 
fca ; maflìme che Vmbri fono chiamati dalli antichiflì- 
mi Scrittori Indigem,cicè natiui d’Italia, Adueni, cioè 
forafticri gli Etrufehi . ' t ,, r 

Nè fò la Città hi Gubbio nell’eccidio vniiierfale d’Ita 
lia, efente dalla barbara crudeltà,ò de’Coti,che l’inon- 
darono l’anno 400 . di nofira fallite , ò di Alboino Rè 
delli Vnghcri , che circa l’anno 545. chiamato dall’Eu- 
niico Narfete,condottofi in Italia , e morto, nell’Inter- 
regno di dieci anni , fu l’Italia tutta così defblata , che 
S. Grego^ S.Grcgorio Magno Romano Pontefitc bebbe à rac'co- 
• madare il defolato, il difpcrfo Popolo Gubbino,à Gau- 

diofo loro Vcfcouo, perche congregando le di lui Reli- 
quie’, fi conferuafl*cro,comc potcuano il meglio ^ Et al^ 
I'horaiu,che la defirutta Città non potendo Gubbini 
cosi ampiarifarcirc,ncUa Montagna, ben verlo laci- 
nia, come puoteroil ir.eglio,fi ripofero,nuOuo,tna pic- 
ciolo Gubbio, fabricandoui ^ Onde da tutto ciò vanjt 
fifeuopre l’opinione di chi feriffe, Carlo Magnò ha- 
' ' ‘ nere laCittàdi Gubbio redificata; poiché fendo ciò 

(lato ne’ tempi del Pontificato di Gregorio Magnò,chc 
• - goucrnò la Romana Chiefa , & vniuerfile faiino 5^0» 
Carlo il Re non hebbe che operare in Italia fe non l’an- 
Pìatina in no77j» chianiatoui dal Pontefice Adriano primo, iti*. 
Adriano.^ anni dopò’ che la Città di Gubbio nel Monte da’ fuoi 
medefimi Cittadini era fiata ripqfia ► Di quella prima 
Città fono ancora reliquie laChiefa di $♦. Secondo, bo- 
ra ^fiiori della Città , fabric ata da Eudofia Matrona di % 
Gubbio nobilifllma , cosi dcuota iC pia, che ( altra Pu- 
denziana , c Praffede) i corpi de’ fanti Martiri , che per 
la fede di Giefu Chrifto alerone foficnuto.haueuanoc 
tormenti , c morte , alla propria Patria , anco dalle più 
lontane parti,riconduceua v come di S* Secondo fece-»» 
che dalla propria Camera di lei , ouc pietofa I9 cibano» 
l'occultaua , da’ rabbiofi Miniftri di Maifuniano Impe- 
ratore Icuato à forzale condottoià Spoleto , indi ad 

Amelia» 


I 


Calcolo Pùmo . / f 

'Amelia V oaenetFimtae dd ^Tenere' fó gittata i .-la Reti*' 
giofa Signora d Gubbio il Santo Corpo di Ini riportò » 
c fabrièoUi kChie^ fadem > che dal Aio nome è chia* 
mata» l’anno di noflra faluto . 

i Etin qucfia^medd^aiChicfala AcflTa pictofifTima-» 
EitdóAa rìpoA; i Corpi de'Santi Martiri Agabitp»e Giu- 
ftina» fratelli» edi Regia flirpe Spagnola, eoo quelli 
de'Sanci Agàpio » e Secondino , da Numidia d’ Aflfrica^ 
eue tutti per Ghrifto nella Cittd di Cirta lulia haueua- 
no cruda nuittefoiTertaicoldripiortati : In(teme recan-’ 
donc UCót^LdéXxkkrìonAtmi Martìri Mariano» e Gia- 
como > fata Protettori della Cittd di Gubbio » che pur 
nello AelTo luogo di Cirta lulia in Affrica haueuano pri 
ma dcYudetti confumaco il felice loro combattimento» 
non in Gubbio i còme taluno fcri/Tc» e molti credono 
con errore ; mentre Scrittore autoreuole » ò Martiro- 
logio alcuno gii non contiene »'.chcin Gubbio marti- 
rizato» ò tormentato Aifle alcuno de ChriAiani gia- 
mai; mabeniuiriccuuti,foftcnuti» edalla rabbia de’ 
Tiranni perfecutOri occultati » come di San Secondo 
AdifTo. - ' * . ' * *' 

• Nella medeAma prima Ciitd erapoAa la Chic Ai di 
$. Pietro ».hoggi teoutada Reucrendi- Monaci della^ 
Congrcgationc. di Monteliwcfo. jl che la conferirono' 
Vanno di noAra Ailuto 1 51$. quando lafeiarono la ChieT 
(a» c’i MonaAerio di StJBenedetto alle Monache di Sanr 
ta Maria del PaIa|;io ( ma PeA^io volgarmente dette ) 
dalli Aedi Monaa confeguitoailhom» che partirono da 
$. Donato della Colia t'Oue $*eranoeòiidotci daS.Bar** 
tolomeo di Campo Regio loro prima Aanza nel terri- 
torio di Gubbio . Proibì A d^to noAro» quanto alla^ 
Cbiefa di Si Pietro nei punto principale , ynPrioilcgio 
di Irederlcoprimo Imperatore, col quale prende la me- 
denina Chiefa, MonaAero, OAredoÀbb^e» &iMot 
naci Aioi nella l|n|èeriak Protezione, Tanno i tem- 

poinel quale lapnma Circi di Gubbio, era deArutta^, 
quella di prèfence non ancora oinpliata» onde nomina 
Vi Cbieifa fuori della Cin^. d\G.ubbìo».luofi cioe; 4 i qpsì 
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4 ViiadlS.VbaUor) 

11 ,’ clie nel Monte fi ritrouaui pofta, quando il: Priui-» 
fùconteduto . ;{i( . ' ^ 

-5^. i V. Còme ancora ìiella prima Citei èra li 'Chielà di S, 

. - Lorenzo , che in tempo di SI Vbaldo'punfi nomina fuor, 
ri , e dòpojainplìBtóa la!Cicci',>inchiufa nel Quarticro di 
S. Mai*tinò •/ mà dallo itriuere, alla Scampa de’ptcftìncr 
'•% fogJi s’inccnde edere, Aiata dcinolica . 

il Portone, ò Arco, vicino alle Cafe de’Signori Cotv-, 
ti Fa!cudci',':cÌS ftruttura fimilc al Teatro , 6c al Maufo- 
leo , è di qne’ medefimi . antichilfimii Tempi v come de- 
: imtànolepochelctterciin’vnòdefianclu'dcU'Arfcò inca 
, gliatc,é dairingiiiria del tcinpoTimafetacó quaco illdè. 
Le Fontane publichcidi Fulloniciidi Fonteuola , e di 
Vetrtorina, erano nella prima Città pariméte ineliiiirc . 

Come li due Portom ,* Pvnoà Iettante v Ticino allu_> 
picciola Chiefa di Santa Maria Maddalena, l'altro à 
Ponente, non lungi alla Chiefa di Noftrar Donna 'del 
Ponte, per linea retca'circa tre miglia Italiane l’viio daL 
Taltro diftantirlì credono indubitatamente à^rte 
Kiprima Città di Ctibbio , tutta>diO:era nella pianura-», 
la quale molto fertile, c vaga, di larghezza di circa^ 
quattro Vniglia’,dicidotfó'driunghez7 a ,' fràle Monta* 
gnè à fettentrione^ le Colline à mezo giorno , Aipiega ; 

- :!Dal Monte fiVla modedma tìctà dilatata alle pendP 
». ci , coiiimciandolene raoqìliazionc ih tempo y chc^‘ 
•• Si Vbaldoviueal&allhorà Ai , quando nel fai>rlcarfì là 
. 1 . . . ) Muraglia publica alti tb Verfo il Monte vicino all» 

• • • • ... hòdierna- Porta di S;AngeiOÌpef thè alla Vigna del Ve- 

■* V, fCouadòportattamokodidaiino,>dolendofctie-Vbaldo> 

. . ; dui Cap onnaAro muratore fu gittato nella Malfa di Cai 
'.V ce i coglie fl vederà dfuolftogo, che hi intorno all’an- 

. V. fio' 1 ì^ox?i!X:a' 2 ;©o.anni dopò la ttiortè diCarlo Magno»t 
j ;■ . onde femppè ehflufo dall'h'auere con la Città di Gubbiti 
haluitoiricetefìe alcuno, ‘a^co in riipetto de Gigli nel*^ 
l’Arme della Città , che eflertdocinque in minierò , fot-' 

. todel Raftello' Rodo in filo diftefi in campo aznrco;^, 
molto fono diuerfi da quelli , di Francia fi , ma nóitdi 
Carlo Magno , ehc da lui nè kuati fiurònoy nè opcras» 

' ' • ' ' giamai 
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coitolo Sècoadb! || 

i^unai; mabeiie <tu Carla Vl.ché regnò l’anno i 
do all’anno 414. e quoluÌKjue fi fìano i tre fono in nu* 
iperoV. é:tiàartgoiarin€ntc locati. .. ^ ! 

o. Hor ' nell spicciola ji^angufira > e reformata Città dd . 

Monte nacque Vbaldo» c la Città di Giibbio dà tutti li Vémiin^' % 

Scrittori dfflla fùa Vita è- d lui,' fen2a:mmimo dubbio, ò 

Controuerfia,’ afll|nata per Patria; dono, epriuilcgìo 

per lei, per què fiioi Cittadini jnoltp Singolare, mentre 

con ficura confidenza, còme gli antichi noftri, cq:ìì ftoi 

tutti, é nÒfftri’Siicceflbri, potremo ricon-cre 'al p atf ó- 

cinio, & all’aiuto di Santo d Dio a’ccettifiimoVdi Santo* 

.à noi, che commune cori efib habbia’mo là Patria, fem- 
pre inclinato^ e bene, aflètto ? <feiti.(fe da noi nonne 
viene, e dalla nofira-tiepidezza riìnpcdimcnco) di do- 
lere dalla Dinina Maeftd impetrare, e riportare tutte' 
le^razic, che faranno col douutò, oggetto della Diiiinà 
gloria,cdelprofittO'deiranimenoftre. t'. - 

-t.Nc intorno a diuerfi^ Sitidella Città hàuefèfiiitio noi 
fatta fi lunga dimora, per bene altrùi additarli,- ie nel 
prògreflb non conferifle molto fimile notizia aU’intel- 
ligenza di molti punti della vita del Santo 

DBLLA FAMJOLJAy B DE GEMÌTÓZ . • ^ 

• i ridsVbaid», Ga^itoloSecondQ ^ 




:IV, 



2 V-T T A la diligenza p che* qùalunc^uo 
impfegarà giamai,legnendÒ Autori an- 
tichi, e di credito, che trattino dclla_y 
perfona, delle azioni ,' c della Vita di 
^ Vbaldo,non produrrà valciiole efiètito 4 
per fapere di qual Famiglia efib traefie 
Forigiriefiia ; 'poiché dclii 'antichi Scrittori nefl'uno'à 
quefio paiticolare , al norninarlaciòè , al dcfcriuerkt_»y 
iormalitldfitefiCondufTc'.'i^ • ti* t 
i E fé bfehe alcuni , che vltimamcnte fcrinfero, la penna 
à determinar ■ ciò lalciarono feorrèré , ponendo d'efif Co: folcite- 
i’vno l' IUwtì:FÌfiima Famiglia Vbaldina, rakrolaBaP ct.D,Car» 

^afiì^j Noiperò,nobcoUeAiinoniodiÌ>/kef'anóda /a» 

■ ' Cremo-' 


I 


/ • 


Digitized by Google 


t ViÙ<!iS.Vbaldo ' 

Cremona» appKflb del quale ciò non trouiamo » rul* 
benfìcolfondamencodi ancichi£iina cradùione » e di 
publica voce, e di fama notoria nella Cicci dì Gubbio » 
aneucrancemente affermianio» Famiglia di Vbaido 

. » elTere ftata laBaldaifinv* / 

Polche quanto olla Ul.i^ Vbaldina chiaro è* per opi- 
* nione di quello aeciiratiflìmoScrittorejC he riflorìa del 

, (aCafaVbaldina cU^ntirsimamcte hd raccoca,e publi 

cata, che ne tempi della nafcita, e per quanto hebbo 
di vita Vbaido, non era quella fiuniglia Nobihfluna per 
ancora dilatata inori della Cittd, e del Dominio Fio* 
Tentino ; nè l'arapie Giurisdizioni, da què Sig. ri lU. ni 
poiTedute in V alle di Mugello, così regiamente often- 
tate da loro nè tempi di Federico fecondo Imperatore, 
cold n fplendidameme trattenpco , erano ne tempi di 
Vbaido dillefe oltragli Apennini vcffo l' Adriatico, fe- 
condo che fecero poi, conducendofene alcu ni ad habir 
tare la Città di Gubbio , da elli intanto eletta per Pa- 
tria , che già molti /ecoli» come anco di prefente,' ^ 
tengono tutti gli. honorati peli, ched Gencilhomint 
fono proporzionati. 

' In quello però concordano ruttigli Autori dcUal» 
J5 Teobal-^ Vitadt Vbaido, eflèr’ egli di aobiliìfima, di riguardeuo» 
jè e tutti . famiglia difccfo , primaria, nella Cittd di Gub- 

bio , e molto confpicua ;'ma però tutti foggiungono » 
clu: nobiltà di fifa» l^jqga ip ^pjo re la Aeflafamiglia., 
confeguì, rilpcttoìerm^evittu^èlaSantn^ della Vita 
di Vbaido, in ciù lo olendole 
htà dell'animo faoto , e dalla gloriatile lùe pS^zio* 
ni Crilliane, era dì gran lunga Operato . 'C^nde all'ho- 
ra, ch'egli con Crilb'ana determinazione rinunziò& 
^Ic ricchezze , & alla nobiltà, hutnile, e popero, più 
ricco, e più eminente ne diueone . > 

Quanto d Genitori , non trouiamo noidè loro 
mine'mederiini Scrittori Antichi , per ifquifitg^che vi 
gabbiamo vfata la diligenza, menzione alcuna . Furo^, 
no però gli llclfi Genitori di Vbaido ambidue per Pa- 
tria da Gubbio,e non d’altra qualiìuoglia Cjttàjbenchc 

àltri- 


■ ». Diuitir-^ibyGoOQlc 

. » I 


Capkòlo Secondo I r f 

altrimenti vi fia chi habbia della Madre fcritto nclla_» 
Vita del medefimo Santo . 

' Al quale, & bora ,& in o»ni tempo nulla preme , che 
altri vada inuentando » ò uttilmcnte rintracciando il 
vero in fioiili punti ; poiché d’ognì più fublimc Nobiltà 
il fommo tocca , Se il fiiprcmo grado colui , che trà Fi-» 
gli d’iddio lìcroua annouerato, e nelTuno dc’Celcfti Cie 
tadini di vera Nobiltà più iàncamentc fcn’vd gloriofo » 
che chi * rinunziato al terreno nafciinento , d'edere^ 
nella ChrilKana Famiglia computato fi Ihidia folo : Nò 
dimeno perche il Redentore del Mondo pur volle ; che 
l'humile Betelcmmc per o^ lingua rilbnaftèjdella Re- 
gia Tua Defeendenza, eProfapia ficonfcruafle nelle 
fcicre Carte diftinta, c chiarala lunga ferie; perciò 
quanto alla Patria, quanto d Genitori , & alla famiglia 
quello habbiamo noi accennato, che di (opra filcggc ; 
oltra rintereflc del decoro , che portala qualunque^ 
luogo , reù'erc dà propri Cittadini , e di là procedute-, 
pcrlone per cclcfti fauori eminenti , & infigni . 
i.’i Qi^fto è quello Vbaldo , phc frà Cittadini cclefti , 
frà i Santi del Paradifo è Iblo, vnico , e fingolarc di tal 
Nome, (oficrua, c pondera per tuafe Criiliano letto- 
re quello punto) nè d'altro Vbaldo, come Santo, che 
di Vbaldo Baldafllni, Cittadino,e Vefcouo di Gubbio, 
fecero giamai menzione ò Martirologi, ò Scrittori fa- 
cri;come che quello Nome di Vbaldo m lui , vnica fe- 
nice, per Santità, epcrctnincnti virtiUnellaCelelle,, 
Corte riiplcnder doudfe, c quali Stella, che l’Alba-, 
accompagna , fiammeggiare 

Quello è quello Vbmdo , le cui CelelH azioni ben-, 
note all’linpcratore Federico primo » volle che Teo- 
baldo, Vefcouo di Gubbio, coetaneo del Santo fi, non 
però pri mo, ma ben terzo di lui Succclforc nel Vefeo- 
uato della llcUkCittà, c Santo ancor’ egli, ferine ife-» 
lalba Vita, come fece. Se d luiriufcrilfe, jpoco fà data 
alle Stampe, benché dall’Originale manuferiteo mati- 
lata, dtio alcune parti tronca. ù 

. Cucilo, replichiamole quello Vbaldo , che vnico di 

ÀIA 


* Vitadi S;VbiiUò 

&12 Ca(àt herede d'airipHinihé rìcc1iezze»‘tla pfinii 
giorni, ch'ei nacque dDio dedicato» ini< 

tanto difprczzò Thuinané grandezze » che ad eminen- 
tilTimotà Tupremo grado di ChriiViafla perièzione. a^l* 
t-ò,e .pcruennei SciRéilrtmoidi pooend ‘tDlóntflriajj 
il colmo cocoò di JltiligjoTaroflarBaiiaavjcxm reflempùci 
de niaggiori Santi 3kUarChie/àid’lddio».rhaucr Tuo 
Chriftianamcnrcdiftribttiitd.-' * “ . • r ; . .«i,: 

'• 'Etèqueftok) fiedoVbaido» che, nella.. còrruteeia.* 
di qnel perduto Secolo, fcppecosi fdiermirfida’lacci 
dcli’antico Serpente , che, per non deniaré dalla (ètnica 
del CiéJo rpaffi fiioi,più d*ma volta lafciù qne(kfye<quel 
l’altro Monaftero di fua Religione » e dalla Canonici^ 
dc’SantiMariano,e’Giacoiino in Gubbio, oncirtpritni 
fti oftertò , conìe feguendo fi wde , perche nfe’cofhuni, 
c nella Regolare oflenianza era deformata , alla Cano- 
nica trasfcrifiidiSéSndonùo della dièdefima Città > da 
quella, alla CanonióadèS^Giacomo di Fano; pofcia> 
fi riconduflè d S. Secondò ; x per. vitimòà nchieilà del 
gran Giouanni da Lodi , detto Crotnatico, Vcfcoiio di 
Gubbio, e Santo, ritornò, olla Canonica di prima , pet 
riformarla»e per ritornarm la primieravita o(Tcruan*-c, 
Regolare , & Apoftolich'. ^ • i 

Quello Vbaldo (replichiamo) Ja.cniCame,betichtj» 
in Virginità perpetua da lui cóferuatu, per knghc afti- 
nenze , per frequenti difcipline , e per continui Ciljzij 
non folodomaca; mafu quali macera , e'confunca ;1'A^ 
nima di lui però per fede viuendoin Diwi cbf» cibo.fpi'^ 
rituale da fua DiiiinaMacftà nutrica veniuai erefìcia.- 
ta ; onde languente, afflitto , e per riioltc pene pros- 
trato , era di loro più forte ; giacendo, dclli aftanri più 
ercttoiingiuriato, più delli ingiurianti riguardeuole'jri*- 
nianendonc fcinpre i fuoi ccntradittori vilipefi*i’£ntic^ 
Serpente domato» c vinto; Onde fopradi lui dall'OnnL- 
potentc Iddiariportò autorità particolare» tanto chti» 
lutino all’liodicrno giorno à tutto l’infcirioièd’Vbaldo 
foimidabilc il nome; £viuo, c morto» lù» Stècliiarò 
d’infiuiti miracoli fopea diogniiniìnmt4 corporale^, 
.. Creili è 
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Qgeftó è fralmente ,qucH\Vba|do, thè chia^^ * * ^ 
le Ecdefialtìche grandezrc, con cclefte homiltd in^ 

‘.modo cercò ditcnerfctie lontano,. che ricufò Caro 
Paftorali à lui oficnc i E perche della fiia Pàtria la_, 

Catedra EpifcopaJe afccndeflTe , ‘erprefla la Diuina vo*- 
cazione v’intenienne , e del fommo , & vniuerfal Pon- 
: te^eraflbluto commando . Che è quanto ideila fami- 
^glia, e dè Genitori dobbiamo rcfcrirc ^ * 

Anno bella natività or vEAt 

doy morie delPa^eit e della Madre ^ offèrta di lui al 
Serui%,io d I ddio rttBa Canonica de S S. Martano f f * 

Giacomo y ‘ Educazione y e par tita di là , pofto nella^ 

Ctshorticà 'dt S, Secondo di Gubbio » Cap, ‘Perzo* 

AGQVE Vb aldo rannodi noftra la- / 

Iute 1076. goucrnando la Romana-» , ì 

Chic*fa Gregorio fé etimo, l’anno terzo; ' " 

& imperando Enrico Quarto l’anno 19*. 
che così da diuer/ì computi , e datutti 
ì calcoli ,'lche con li fcrittori di Tua Vi- 
rasi poflbnofarc, viene, conclufo,; non rincontraild<> 
conlijinni del Vefeduato , del Priorato , e ddia. Vitàl. 
quelli del/uo Nkalc, fe, conforme 'all’opinione d’alcu- 
ni , lì fa nato 1 anno 1066. onero l’anno io8<h Pontefice 
Gregorio Settimo, Impc ratore Ottone Secondo; poi- 
ché l’anno jo^<f^ra,Pontefice^leirandro Secondo, En- 
rico Quarto Imperatore , e l’anno loSé. Pontefice Vie- 
tore Terzo,Imperatore Enrico Qjiartolùdctto. * • 

, I Dal Padre fteiroftà procurato, che, mediante ilSa- . 
crofantoBattefino, eutrafie Vbaldo nefnumcro de fc* Andre 

deli , c nel grembo della Santa , & Apoftolica Chiefa.» ^ P^l^SLzi, 
Romana fi licoueraflè,. di filo ^o viuente il nome im— 'fecbal 
ponendoli > che Vbaldo fi chiamaua. O' tutù 

-Della morte del Padre, pochi meli fiicceduta dopo 
che venne.Vbaldoà godere della luce dclSolc, tuttiU ^ 

Scrittori concordano..; vno.però affenna^ che fendo ' 

> B mCuI- 
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fiJ'éttzi . in Culla , anco della Madre priuo fi rimaTc » pagancfo 
per morte ancor cfla il debito communc . Alche molto* 
conferifee il detto di tutti gli altri Scrittori, che in-» 
fafee dal ZùvVbaldo fà olferto d Dio , & al Priore del»- 
la Canonica de’ SS. Mariano , e Giacomo. 

E quefia- offerta non importa rolo(comc altrrcrede) 
vn raccommandìirlo ifua Diuina* Maefid , perche di 
lui, cofi prillo de’ Genitori , hauefle la particolar pro- 
tezione, e cura, che de’ Pupilli benigno- d’alfiunerc,» 
fiprptcfta; ma ben sì importa del Bambino dquè Ca- 
nonici confegna efìcttualc , perche facendolo nutrire, 
douefle rimaner poi, com’effi.erano, Religiofo, cCa- 
ncnico Regolare ; vera dedicazione di lui al Diuino 
Tcnuzio , nel quale con tanto femore , con fi effatea-, 
diligenza, hifino airvitimo* Spirito di fua vita , peric- 
uerò poi . 

& Ttobaì. Coli offerto in fafee Vbaldo-, c“vagicnte ih- Culli.» 
ioyttaftt della Canonica al Priore, come per l’etd n’hebb’^H’l- 
commodo , il penderò della inihmzìone. del fanciullo 
nel cuore tenne fiffo ilPriore in modo, che con molto 
(hidio, c diligenza, corrifpofte da pari ardore, &aflì- 
duitd del Giouanetto , l’vno ibauementc dimofirando» 
L’altro prontamenteimitando , non tanto ne veniua_» 
di feienza ripieno , e di dottrina, quanto diottimi c<^ 
fiumi di fdlutiferi ammaefiramenci pec la vita ipiii-r- 
male , e regolare . 

Ma pemenutogid Vbaldo ad totd, che dalla firetta 
cufiodia di chi gli anni tenerìllimi drlnr- gouemati ha- 
ueua, al quanropiù libero lo rendeua ; perche nel con- 
uerfiux con gli altri del Monaftero, s’auuide Vbaldò t. 
che ( conforme alla relafiata vita di que’ miièri tempi , 
da tutti gl Iftorici Sacri , c Profani eiuftamente deplo- 
rati.) anco i Canonici di quel Monaficro haueuano la.» 
Regolare offeruanz a poftaquafi delmttoin non.cale.; 
nè di Coro , nè di Vita commune , e Canonica, viera^ 
^^TetbsU. pid regolato penfiero (per tacere altro <U più, che ocu- 
rùl M«« 0 - 1^^® fcrittore molto alla libera intorno à ciò . riferifee ) . 
fcritto^ (obito rillumioaco Ybaldo lafciò quelle Mura , 

' ' aborrea- 
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-iaborrendola faccia di que’CanonicI , delIapreFKTa Re- 

f ola trafgrcffon , alla Canonica , & al Monaftcro di S.' 
ccdndo , fiiori'dclla medefima Città > ben- tofto con- 
fcri/fi , ouc altri riredeuanodclliftefsi Canonici Apo- 
ftolici , come Monaftcro Regolare , ch’egli era , non.^ 

Chie/a Patrimoniale di Vbaldo; & iui ben proucdutò hi 
di ftanza , per potere > così nelle^buone lettere , coiruL^ 
neH’oflenianza Regolare,’ c Canonica, la bene iniziata 
rita andar continuando- 

Et in ^lefto medèfìmo Collegio di S. Secondo fatto-- 
fìOhierico , fi fermò per alquanto di tempo Vbaldo , 
icontnòlto odore di •Tantìtd puerile, poiché tali erano 
jfer allhora gli anni di Ufi ; E da quelli principi) , c dal- - 
llcfièruifi piu prouctto neH’età ricondotto poi^ più lun . 
gamente , con fuo gullo Spirituale, dimoratoui , procc- •. ’ . ^ 
de , ch’ci ramò fempre, e la partecipò dellC'facolcà fiic; . ' 

degno prezzojonde altri immortalità fi procura, c vera ’ 
quiete . Non.peròil caritatiuo Vbaldo con fimilidi- 
foibuzioni dell’haiicr filo, hebbe penfiero di concitarli, 
ò di conciliarli buona delli huomtni l’opinione ; di can-. 
celiare laxattnia:; ò di redimerli da’comniclsi falli j mài 
j)uro , & innocente , per intenlb amore offerì tutto à 
quello Dio , che, amorofo , di tante grazie lo rimunerò » 
pòi . Et alTiuito al Vcfcouato la medefima Chiefa di S. 

Secondo fece Parrochiale , e curata , accrefccndoull 
» . -numero de’Canonici, dopo d’haiierui rintrodotto il vi- 
nere Apollolico , e Regolare , iui non meno trafeura- 
to, che nella Canonica de’ SS. Mariano , e Giacomo. 

Scriue il Vandino nella Vita del Santo , che à filo té- 
po nella Canonica di S. Secondo fi vedeua ancora Ja.., 

■Camera, chefeniì all’ habitazione di Vbaldo, laqual 
Camera nella ampliazione della Chieìa , allhora che vi 
fi accrebbe la Tribuna, ò Nicchia principale, che con- 
tiene I Altare jnaggiorc , in quella fi rimale inchiufa, 

Scriue ancora Io ftclfo Vandini , che nell’ Orto del Mo- 
nafiero fiidetto di S. Secondo à Ilio tempo era vn’ Albe- 
ro di Noce , che fi chiamaua il Noce di S. Vbaldo , co- 
•wc-chc dalui fiato filile piantato ; il quale Albero da 
' £ » noi» 
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noi> che fcrJ^jiarrio qucfti fo®li» non è ffatti) veduto 
ma però 40. c più anni fono intcndcrsiraa,' cflcrc ftato , 
cola abbattuto va’Albcro diNbd > che qoc' Vecchi , al- 
Monaftero conuicini > diceuano> cflcrc il Noce di Svi 
Vbaldo > canto cheJa Pianta poceua haudr viflùco òltra . 
400. anni. ' i • " ,'ì; t .t 

J • ■>, i iì )j< .'.'sr'" iS 

rJ£L‘ FONTE MitACÒths’Ò^ 

;iio ^ 

■cfTtT» sb if ■ - • ■ ’ : 

.RESCENDO ndii anni Vbaldo,-» 
c nella Vita Religiofa profitto facS- » 
.do non ordinario, ben per tempo', 
cominciò il benignifsimo Iddio à; 
^!fnoftrarc aperti fogni dcH’^iftente . 

; fua graaia ; poiché ( fcrtueD. Stefa- • 

^ Vno,c non alctm’altrode’piu antichi. 

Scrittori ) mentre ancora Fanciullo, era in viaggio per 
la llrada, che ha Gubbio allaCiti conduce di Pcnigia, 
in compagnia della Madre , c d’altri molti ( fonza però ’ 
che deH'occa(ìOne dd viaggio fi dica \ma parola)allho- ; 
ra, che fi rittouaua con gli altritutci Vbaldo ne'confìni * 
delle due Citti , da Gubbio circa dodici m^ia lonta- 
ni » e nel fuo territorio , in luogo , che bora (i dice Val- 
le Ingegno , cominciò d’ Vbaldo la Madre dpatire^ in- 
tenfo Tardore della fote , tantoché fofFrirlo più non po- ; 
tendo, in terra Ranca gittofsi, e del tutto vinca , & al • 
Figlio in atto molto pietofo * c con molte lacrime ri- 
volti, lui pregaua , che ki tanta neccfsità d’aiuto non., 
li venifle meno. Oìnfùfo, il Giouanetto , angulHato, e 
pallido , altro di potere non fapendo , huniile fi gitta i ' 
terra , e fonando al Cielo le mani, di Id implora lo fjjc- 
rato aiuto i quando con infinito Ihipore ddcircoftanti 
«Itti , ecco voce che dal Cielo intuona . Vbaldo , per- ' 
coti col baftone la terra , & haucrai dell'acqua . Obe- 
iiieatc il Fanciullo', ma di Santo timore colmo, c ripie- 
no , l’or dine Diuiiio con tremante mano adempie , o- 
■ ' ■ foaturi- 
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fcatìirkiio /libito acque limpidifsime , & abbondanti j 
bene laflettata Donna, bcuè, ricrco/si la Compagnia 
tutta, & a Dio fiirono perciò riferite immenfe . grazie. 

Q^efte yVcqiie iniracolo/è nello fteflb luogo anco di 
, e beuut^ da qu ijunque infermo , lo 
rc/lituiicono alla fanitd bramata, benché per elTerc al-^ 

1 aperta Campagna il luogo Zìa negletto, c dè cali cho 
occorrono m.emoria alcuna non fi confcnii . 

E /e bene almiracoloidffi Fonte rcpngnaqiTcllo,' che ' 
della Madre di Vbaldo fii detta , morta riferendola 
quello Autor e mentre infa/cie fi ritrouaua il figlio; po- 
trebbe nondimeno tutto conciliarfi col dire, che Vbal- 
cb non con la ^^dre , ma con alcuni de’ Canonici *, per 
o^ccafione , che in fi lontani tcmpi.vano fia di riiùienir- 
b il penfiero , andando verfo la Cittd di Pem<>^id, pati/^ 
le alcuno la fete , che alla Madre di lui fi rifer&c , onde > 
poi della forgiiia ne fuccede il miracolo . Scnta.cia/cn- 
no de Lettori quello in ciò , che più lo talenta * 
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S inviato r BALDO DAS.'S^ECON- 

' doàS. Giacomo di Panò y itidi pàJpll'iTnpcratrice y t 
• mnla tnira ;di là ritorna i S. Secondo , quindi 
^ficbiamaioallaCafJOi^ic/ide*SS.JlIarta“’ 

' y no y e Giaccmoyeconfecrato Sacerdote, 

Capitolo ^intq ^ 

I 

N p O ss E N E VbaI<fo,an2Ì dall’Obe 


poiché /Indio publico ; 

Città non fi trouò giamai ; neJ’etaf dV^ * 
baldo puerile allo /hidio Labile lui rendeua : Onde per-, 
•che la medefima Con^regatione hauciEkcola due Mp— 
fiafieri, S. Giacomo 1 vno nella Città ; fiiori raltro,det*^ i 
tq Santa Maria à Mare, e di que/la ài lido medefimo ri- ^ 
in piede vna picciola Chie/ètta >Je cui w 
«Tom recoo- 
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re conmdnc, ai Monaflerò di S. Vbaldo cfi Gtìbt>io,pn* ’ 
luplÉjmcnto del vitto di que* Canonie! > pochi anni fo- 
no dalla Con^egazione (tirono afsignate » e ne *conlé* 
giiono le rendite ; perciò alla Canonica di S. Giacomo 
S Fanciullo Vbaldo » giaChlerìco > in kiuiato» epofio. 
di famiglia. , < 

> One mentre fi cratteneua > di là paltò vn giorno 
l’Imperatrice Berta > che d’ Alemagna partita > vcrlb 
Rofna'ftttc andana > per incontrami Enrico quarto 
Imperatore fiio marito > e per el&r’iui conelfo lui Co- 
ronata, come furono da Clemente Antipapa , clicfe- 
dena contro del Legitimo Pontefice Gregorio féttimo. 

Hor n»ntrc T Imperatrice fudetta pafiaiia perla 
Città di Fano » aU’hora che tutti que Cittadini il paf- . 
faggio di quella curiofamente ofiemauano , la periòna 
dì lei animirando , gli fh*^ addobbi , .la mimerola 
Cotnitiuà, gH Ori, le Geniine , di che tutti erano fon- 
tuofamcntc adorni; folo l’ Angelico noflro Vbaldo» 
£on gli altri della Canonica fudetea allo fpcttacoio 
condotto, con la faccia riuolta al muro , e la cella eoa 
le proprie Vcfti ricoperta , leggendo coli fe ne ftetto 
vn libro per tutto quel tempo'» che gU altri, da mon- 
dana curiofità allettati, nouità limile contempi aliano « 

Di quello che vbaldo faceua alcuni de’ fuoi Com- 
pagni auuedutifi » c con ifcherno Tvno all’altro addi- 
tandolo, diipregiauaiio lafmgolaré^ e l’intempelHua 
feuerità fua : Ne perciò dal Ilio propofito il buon Gio- 
uanetto lì ctillollè punto , fe non quando ogni occalìo- 
ne di pericolo , per lo trafeorfo della Comitiua tutta» 
conobbe celiata; Scalzando egli all’hora lamodella» 
e raogellca fua faccia verfo dè fuoi coii^agni, ancora 
ridenti , € lui Befieggiaoti , Siano ( dille loro )i vollra ’ 
voglia contemplati da voi Umili oggetti, diedi ciò 
culla mi curo , e vollro llafi’i penfiero di riferirmi poi » 
^ual profitto dsL villa Umile habbiate voi riadatto ; che 
io , fenon con gli occhi corporali, con qi^Ui della mé- 
te almeno ,eoncemplo Colei creatura mortale , ' come 
ijiialuoque diaoi» Colpo ciòe^ra^^iràQce » jmai col-/ 

'%4»o ia 


fnòrn qneftopunto di mondane felfcitd ; *ma pcrcfir 
in gnifa di lieuc fumo la mondanxfi^ora predo fen*paP 
fa> e vola, fra poche hofe, anzi in momento Cadà> 
nero immobile, e fetente cfler potrebbe ; DeirAnimav< 
ft ciò foori delIa Diuinl grafia grincontraflc , mi tac- 
ciò, fopraprefò dal terrore di grauhlime pene, annua- 
li direbbe in fempiteraò (óttopofta . Giudichi Di» 

('fratelli cariisimr) quale delle nòftte opinioni'fìa più 
^rofrtteuole , e ficura . E lì tacque . 

. Rimafero à fimili parole ammucalici,e (bpidi i Com^ 

Bagni di lui » nè da indi hebbeco ardire dipiùprouer- 
' Diario » vedendo, cHe in fitenera etd, dè fenfl Tuoi ha- 
aeua fi diligente la enftodia » e con fi ftraordinaria cu- 
ra loro dominaua. - 

Qftracbe più addentro penetrando ilfiiccefib, ri- 
■eonofeere fi puote ancora » con quanto Audio nell’ età 
di circa otto atoni » ih cui' allliora fi ritrouaua, fu^flc 
'•Ih fòla viAadrpcrfbne interdette , e per rEcclèfialtichc 
Cenfure dal grembo di Santa Madre Chiefareporate,- 
come quelli Imperatori erano all’hora, in* riatto d 
quanto contro dal legicimo Pontefice Gregorio lècti- , 
mo operauano . - ìj 

Ma leuato pn^anco Vbaldo dalla Canonica di Sani 
Giacomo di Fano , & d queiladi San Secondo di Gob- 
bio di nuoao tipo Ao, e ritornact^ perche» col progrefi- 
’fi> neU’etd» erano le Virtù d legno crefeiute in lui* che 
molo apertamente fi rendeuano altrui palefi» enote ; 
benigmtd ordinaria dell’OonlpoeentifsimO'iddio.» 
le fuc ri^lcndenti^Ki , !c Diuine per uera virtù fein- 
cìllanti » ad vno fblo luogo non .'compòrca»’clte afiilTe fi 
fimaaghinoima perche dinerfe parti illuArate ne fiano» 
quelle producaido » vdle«.opportuna » e gloriofafd di 
loro la moAra , loro mouendo lanroiontd di conferirli d S.TedàlH, 
diiicrfc,d varie regioni« ep arti ; moflb per ciò venne, VMni. ima , 
l’animo del Santo Vcfi;ouodi.Giù>bioGiouanm da Lo- * 

di» ddefideraré di ricondurre Vbaido<alla Canonica 
de* SS. Marianoe Givamo dellx medcfiina Città , 

«oirindicibik fuo cdntcóto llottcnoc infine. ^ ,, 

V . . Mpctà^' 
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E però coli ritornato , vedendo il buon' Vedchib 
. . Giouanni di Vbaldo la grauiti nè coftumi > la Santità 
. della fua Vita» che da matura vecchierza retta parc- 
ua } non d'anni canuta, ma di grazie; non nelle mem- 
bra putrida» ma nelle Sante > nelle lodcuoli > nelle hte* 
Olili maniere antica > & inuecchiata ; e quanto il vol- 
to , i gcfti , le parole di lui di ce'efle fpirauano , fre- 
• ejucnti erano i loro fpirituali ragionamenti; continua 
la conuerfazione , 'Vbaldo fof ra tujtti i Canonici di 
qud Colleggio dal.Vefcouo tcneriflimamcnte amato » 
c fatto partecipe > non come Vicario, ò Coadiutore, 
ma ben sì come buono , come amico d’iddio , e come 
della fua Canonica, di tutte leoccorrcnrc del Colle- 
gio , e della cura Paflorale dal grande iddio al Santo 
Vefcouo còmmefe j • ^ . , 

E perche Vbaldo in età (ì ritrouaua , -conuencuole, 
tc atta da paflarc alli Orcb'ni Ecclefiaftici , e di compi- 
re la Regolar Profefsionc, .metìtrenato l'anno fudetto 
,io76.era all’hora d’età di jo. anni; (già che il buom* 
Vcfcouo Giouanni, da chi egli alla Canonica hi ri- 
condotto, & ordinato, folo l'anno ììo 6 . gouernò quel* 
la Chiefa) ; Nc ciò d’eflequire fendo decente, fenza che 
legitima prccedcfle J’ifpericnza , con che in aperta 
cognitione venifl'c il Supcriore , fe l’animo d’ Vbaldo 
al Mondo in alcun modo -fe ne afBlTo , cornea 
per il florido dell’età pur fofpicarlì j>oteua ; onero datti 
.allettamenti Tuoi totalmente diflaccacofl òilTc . Perr 
xiò davniuo Amico , ò che dello fletto Collegio 
nonico fi fufl'e,ò Secolare , che ciùpcco importa, con 
'J>roua fiottile , c molto rigorofa venne intorno d ciò 
tentato , e molto altamente prouato ; nè colà lonta- 
jia feguì à quanto i coftumi , e la precedente vita ci’ V- 
, » Ijaldo promecteuano . Cor.dottofi drnque l’Amico di 
lui à cimentarlo , dopo lungo , c vaiio dilcorfo al pun- 
to riducendofi , diflc à lui . 

B. Teohaìd. Glie l’Amore non ordinario ^ coti ebe egli l’amaiia • 

Abati . ònficme lopcrfuadeua , che le parole fuc fuiiero in ciuci 

C. Falcucci. fenfo per cflerriccuutc da lui, con che crargli per pro- 

i Icrirlc 
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fcHrlc .preftandogli perciò appreflb hort dubbia fedo.' 
Aggiunte pofeia rAmico , cflerc ad Vbaldo ben nota e 
la Nobilti della fua ftirpe , e la chiarezza delli Antena- 
d ,'C le virtù Paterne , e che vltimo rimafo di Tua Cala , 
vnico figlio» de’bcni temporali d qualunque della Pa- 
tria no inferiore, nó doueua delli ftefll fuoi beni cosldo- 
po le (palle gittarfì la cura , che pcrmcttefle neghi ttofa 
indebitamente venir da altri occupati ; la fperanza del- 
la futura Prole ; la continuazione della fua ftirpe, h:- 
ucre così per nulla; che deteftafte il Coniugio, dallo 
flcflb noftro Iddio ordinato , da’Santi Scrittori appro- 
oato , dalli amici d’iddio più cari feguitato ; E che pe- 
rò il tempo , e Peti fpingcrlo doueuano hormai d deli- 
berare di eleggere Spola , al proprio folo filo gufto có- 
fbrmc , l’afprczza ladiando della Religione ; la quale c 
ben colma sì dc’beni fpirituali, ripiena delle celcfti dol- 
cezze; ma è.però anco Palagio così all’alto i ipofto,che 
non lènza l’eftreino d’ogni fatica, non fenza infiniti 
pericoli vi li pcniicne : Raccordili » che altri non me- 
no deue temere la caduta , che Ipcrare la falita , e per- 
ciò molto più l’humana fragilità deue auuertirfi , gl'in- 
ganni dell’antico Serpente , del mondo i lacci, la va- 
rieti delle tentazioni ;Iequali fe faranno, che poco be- 
ne auucncurofa vn’ Anima , dopo d’hauer pofto mano 
all’Aratro , rifguardi in dietro , molto più di vergogna, 
danno gle ne incontra di gran lunga maggiore , che fc-. 
tentato non haueffc il difficile, l’arduo» il perigliofb 
della Vita Regolare , & olTcruante ; nel che la dolcez- 
za del gufto non fi deue tanto attendere , da cui taluol- 
ta, ma per breue tempo, è l’animo huniano titillato» 
moflb» eliilìngato; quantocon la /corta conuicne di 
reggerli della Ragione . 

Però ( conclufe l’Amico ) fe tu caro , e diletto Vbal- 
do » afcolterai me , che di puro affetto ti parlo, lafcian- 
do d’affiiggerc il florido dcU'eti tua col duro della fati- 
cofa Penitenza, alla debole, alla delicata tua Coniplcf- 
fione in nulla parte proporzionata , e di conlùmare in_« 
tanca aufteriti la tua vita» dclibcrarai fenz’alvun dub- 
• * C bio» 
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bio ) prendendoti (pofa ^ il mantenimento di tn^Cafa^ 
& infieme delle faculci tue il racquifto , e l’honefto go- 
di mento; ben certo (credilo i me) di non far cofa a Dio 
difpiac euole, odiofa à buoni,ò i te di vcrgogna,ma lect 
. ta>ma approuata» ma colma d’honorcuoli confeguenze » 
AI quale Vbaldo» come innocente, lamico d’id- 
dio, con prontezza, &haaritàinaicibilc,cofìrifpolc. 

Sia pur (col Diuino fauorc ) lontano dall animo mio, 
che la Virginità, vna volta , di mio proprio volere^, 
airimmortalc , e Purilfimo Iddio , 'da me conlacrata , 

/ perda io per le mondane Nozze giamai. Quanto all hc- 

' redità de miei, fè ignudo venni à quefta luce , ignudo 
le partirmene debbo; iepafee l’eterna Proiiidcnz a gli 
Ycclli del Ciclo, vede i Gigli del Canipo, qual b“^' 
gno, quale anfietàdeU’haucr mondano rimanenni de- 
lie ? Che da mortali infine non fenza molta faticha li 
■ ricerca , non fenza, pericolo fi polliedc ; con altro tan- 
totiinore fi cuftodifee ; non fenza anfiolb diletto fi go- 
de; pcrvitirao con intenfo dolore fi lafcia. Sia la ima 
parte il Dolcìfiìmo mio Giefù ; fiali entro à quello 
Chiofiro la mia vita , che tanto hò rifoluto % c lol que- 
llo bramo. E qui fi tacque. jMru u 

P TéùhalA ‘ A fi prudente , à fi rcligiofa rifpofta d Vbaldo quic- 
toflì l’Amico, à Superiori del CoUegio riferì tutto, da. 

quali approuato , di ammetterlo rifolfero alla-» 

' Regolar Profcfiìonc , come fu fatto ; poi 

• c dal Santo VeltouQ Giouanm alUOrdi- 

--> ni Ecclefiaìllici vene luceUiuamcn- 

te promollb , e doppo conuc- 
:lìi : * •- . ncuole Ipazio di tempo 

(benché per fanttu» 
humiltd mof- 
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yBALDO B PAtTO PRIORE BELLA 
Canònica di' S S. Mca-iano » t Giacomo ; Unta leu» 

Bjdòfma dc'CanonicifC con Tre deffì all borali 
Succeda. Cap. Sello . , 

ACCORSE intanto » che per nwrte-» 

natorale il Priore della Caoonicidi SS» R‘Pe9oau. 
Mariano * e Giacomo di Gubbio il cor ^ ^idinó . 
fo terminò di Tua vita; alla quale Digm> Abati, àr 
cà douendofì portar* altri del medeGmo Altri, 
Collegio * £acil cofa Gì di tr onare in.» ' 
quel numero D più de^o, mentre le rare eirtd dì Vbal* 
do » che l’vno era di Canonici» ogni parte > comò 

bella matncina»illu^auano. \ 

Cosi» con tutti i Voti del CoUegio > egb ne fu fatto il 
Priore . Neper confeguirc Gmil ^ado altro operò 
Vbaldo»che merìtarlo»& obedirci obedi egU con proH'* 
rezza fpirituale» & al Prioritopemenne conTollequia 
cominciando alThorad commandare» ch’ei conunoè , 
d’obedire : Oid era egG di rutti i Canonici il Mag^ore» 
gii fofteneua publica la perfona » quando in (è medeG* 
mo più GripatmtprìuatOre di cuteiii minore; af&tbi- 
Ic con totti , eranoda kà condcccotcmente honorati i 
più vecchi Clonici-; pietofamente G moftraua verfo 
delli egna'i di ttd aGettuolb ; cò più giotiani mantene- 
ua , col fommo della manfiretudiae » 5 r%ore della Re- ' 

J plve DifeipUna; non ometteua por la St^erioritdi 
oGti eGercizi » in modo cafHgando il fuo corpo » cho 
foggetto alio Spirito » ma non oppridS> ne rìmaoede . ■ * 

Ma però il zelante Vbaldo nella ^ecioGtd del coro- Baronloò 
mando > neHa eminenza del Grado » più di pericolo ri- Anali t.i% 
trqoaua, che di CcHTczza; maggiore TanGcti chela.» Ro^ IJl». 
quiete ;pofciache per le corruttele di quel leccio dò- di Rattena. 
plorando , la Canonica fìuer a intanto dalla folita Re- 
golarc Oderuanza deudata , che oUon haueua in tonto 
«nmcro.di Canonici à eia conGdente commandare: è 

C z non 
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IO Vita di S. VbàWò' 

non troiiatta chi rafcolta(Tc,e prontamente robedifTe-» ► 
giipiùprcdaòdc’riipettifliondani, òdclfenfo> chc/ 
retti, c perfuafi da Reli^ioTa ra^ònc j più fimili d fcco* 
larr,'cheà Canonici Regolai. “ " 

Ccrcain nondimeno rdiTcrtìMte Prlofe Vbafdo con 
le frequenti àmmonittohi di ridurli alla primiera, c da 
loro intermcrta feneritd della Vita Regolare , allolTer- 
uanzadel Coro, del Dormitorio , e della Mcnfa com- 
mane,da loro del tutto intermeffa,fe non tjuanto d Tuo- 
no di Campana d Diuini Oflizi veninano chiamati, 
mentre' alle Cafe proprie lautamente lì cibauano, ini 
pemottanano ancora . Ma quelli, con animo nella_> 
pràua confuetudinc pur troppo indiurato, d fanti auuer- 
timcntid’Vbaldo pertinacemente reiifiendo, adaccr- 
bifilme conrcfetaluoltafi conduccuano, perla- coloro 
parte però affatto priue d’ogni ragioneuole fondamen-- 
to, ondefk alleperfuafioni , &à prieghi, &al com- 
manJo del Benedetto Vbaldo , fe porto Thauefle in::* 
opra, Tottrarfi potelTcro; &e(To in canto difereto, dt 
humile , conouiuta la coloro durezza, con placido 
volto licenziaua per aJl’hora il Congreflb ; e’I Tegnente 
giorno, come chc nel prcccdepte nullo incontro , nef- 
Uma oppofizionc haucfs’cgli haiiuta,ò in què Canonici 
ritrouata,con foauitd mirabile di parole le coloroorec- 
chie dinuouoripercoccua-,canto che per lunghe fatiche 
non già ftanco , nè per reiterate repolfe abbattuto t 
Tre infine de mede fimi Canonici ( col Diuino aiuto) ri- 
duflc alle lue vokglie ; Cò quali tre Canonici , gli ordini 
Regolari difinelli ripigliando , come potcua il meglio 
cnrtodiuailfilcnzioi Ireqiientauala Chiefa, c’ICoro; 
lanieuià, c’I Dormitorio haueua commune ; dfuopor 
tcre nel Monafterio Canonica , c Regolarmente vi- 
uenda. ' i 

Cosi fra timore , e fperanza era porto il benedetro 
Vbaldo , nel tentare del Tuo C^dlegio , e dc’Canonici d 
Iiifog Tetti lapicna Riforma. Non temeua però egli da* 
rccalcicanti cflcre odiato, nc dalli OfTeruanfi ambi- 
ua d’cil'ere ornato^ poiché all’opra da puro zclodell’ho» 

nor 
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’nor d’Iddjo era moffo , e della fallite delF Anime à lui 
raccommandate ; così con tutta la ficurezza tentò li 
ardua imprefa, e coftantemente proferendola, fi sfor* 
sana di maneoerfi li acquifti fatti . , 

• i 

vbaldo se ne va A' r av e'nna 

■ pir la Rt^à da rifòrmorela fua Canonica di SS. 

.^^riano j e Giacomo di Gubbio» 

'* Cap. Settimo ^ ^ 

- > . (I ■'.> _ I 

CERCHE nondimeno al Priore Vbal- 
do preflb dc’renitenti ^Canonici non_. B.TeobaJà. 
pareua forfè di conucneuole autorità cibati» 
quanto con le parole , c con l’cfi'cmpio 
i fi pefantc negozio loro proponcua_, • - 
: già poteua egli altrimenti,che cout" 
forme à qncUoch'ei viueua , loro demolirai^) difpofo - - • 
però di conferirli alla Canonica di Santa M aria in Por- 
to di Rauenna, Monaf.ero de’Caaonici Apoftolici,oiie 
con diligenza , & iftraordinaria fouifitezza , per Rifor- 
ma particolare , tutto quello fi efleguiua, che per rigo- 
re di Regolare olTeruanza era domito. 

, Nc altrui rechi fcrupuloil vedere da altri Autori 
icritto, con’diiierfo fine à Rauenna ed'erfi conferito 
Vbaldo , che della fola Riforma ; e che focolari , non_. 

Regolari deformati fi fiilfino i fuoi Canonici ; & Vbal- 
do non ancora Canonico Apoftolico j ma à Rauenna., 
iniziato , e refo tale . 

Poiché da Canonici di SS. Mariano, e Giacomo fiì 
fatto Priore Vbaldo,che f. colati; nó erano , come per 
ancora non introdotte le Collegiate fecolari-.Canonici Arcbìuiodt 
Regolari del Saluatore di Bolonj^na no erano alhora_. S Secondo e 
in Cjubbiojdoue ràno i34aJicl MonafterodiS.Ambro- di S Anh» 
fio prim3,poi l’ano 1455.10 S. Secódo furono ricciiuti. btcjìo. 
Così altri Canonici Regolari non eficndoui in quc'ttpì 
Canonico Apoftolico,ò Latcronefe eraVbaldo,c quelli 
della fua Canonica di SS.MarianOjC Giacomo pariméte 
j 1 quali 
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tfc Vita di Vbaldo 

I (raaii perche dalli Apoftoli dcrinafio , Sci fl Ro* 
«hctto habicoloro (ingoiare, nondepofto, tionalte^ 
rato da effi per alcun tempo giamai , habko del Ro» 
cheteo haucua Vbaldo » haueuano gli alai fwoi Cz* 

Nè dal Beato Pietro di Damiano il Cardinale pren* 
derlo haucrebbe potuto Vbaldo, fc pur ^uuto nonJ 
rhaueflfe aH’hora; fi perche il Cardinale Damiano'Ca- 
nonico Apóftolico non fùgiam^, ma dall’Eremo di 
fonte Aucllana nel territorio di Giibbio, pervrgcntif- 
fime necelfità di Santa Chiefa cftratto dal fommo Pon- 
téfice Stefano Nono ; e fin l’anno I057. fatto Vefccuo 
e Cardinale, all’Eremo fiteflb ritornò dopòd’hauer^ 
in inano di Aleffandro fecondo . l’anno loe?. ogni di- 
gnità renunziata; lìMCora perche il medefimo Da- 
miano l’anno 1072 . per morte naturale chiufei fuoi 
S^nci gionjir^juictro anni pfimap che Vbaldo naiceffc- 
* ■ Che fe w^lari non erano , ma fccolari della Chie^ . 
fa di Gubbio i Canonici , à Regola alcuna, à Regola* 
ri olTeruanze en'crcnon poceuanotennti; onde pura.# 
calunnia farebbe, refl'cre da tutti gli Scrittori della.» 
Vita d’ Vbaldo , per fanti, pcrRehmofi* che li Scrit- 
tori fiati fi fiano, notaci di trafgreffione di Regola-,» 
d’inoiferuanea di quc’Regolari Infiicuti , che 4 Secolm 
non fi prefcriflcro' giamsù :Nè di Riforma Vbakfo , (fe 
faggio era come fi ferine » come fi vede ) con què Pre^ 
ti Secolari trattar doueua, ma bene dinuoua Infiicu-, 
afono. 

Ma perche di riformarli tentò, eriformolli, coiL* 
la Riforma che al Beato Pietro Damiano dcUi Honefii 
da Rauenna *, Canonico Apofiolico , ò Laterancnlo* 
non mai Cardinale, ma Priore di Santa Maria in Porto, 
ìlSommo Pontefice Pafq^e Secondo l’anno i loo.con- 
fermata haueua ; nèinfticuti d’altra Congregaziono 
prender doueua Vbaldo,pcr riformare la deformata fua 
Canonica di Gubbio , che quelli , aUa ftefla Congrega- 
iionc proporzionati, e con altri Monafteri Apollo* 
Uci communi. 

Pero 
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Capkolb Seteimo» ij 

» 

^ . Però d Raufnna per folo tale effetto fi conduf^c > non 
per farfi airhora Canonico Apoftolico » ò per prende- 
re il Rochetto » ò per ferui altra ProfclTionc ; faluo la_# 

PromefTa di bene cuftodire della Santa Rifbnna per 
k f e per i Tuoi Canonici i Santi Inff itoti , Della Ritor- 
ma cioè» non della Regola dal Gran Padre' AgoRino 
i Canonici ApoRolici nè fiioi tempi antichifll ni già. 
confìgoata; poiché era queft a in tanto apprefl'o de Ca- 
nonici andata io dilTuetudine » che di Refbrme in più 
- <l’vn luogo chiaro vi ii vede il bifbgno» la necetllcd ma- 
nifcRa . 

Andoflene dunque in compagnia d*vno de* fòoi Ca- B, Teobai, 
nonici il Zelante Vbsddo d Rauenna > oue lo ^azio di doietat^n 
tre Meiì continui lì trattennero ; vide egli > eff^iiinò,e 
con infinito fùo concento riconobbe gl*ln(lituti della^ ^ 

* Riforma, d quanto haueua egli cercato nella Canonie^ 
di Gubbio di rcntrodurrc , in tutto conformi ; prati- 
cò della Riforma effateamente tutte le parti, douendo- 
fene in fine ritornare al fuo Collegio , lieto , della me- ' 
defìina Regola tolfe Copia, e gioiofo fi pofe in via,qtia- 
iì pictofo Alleilo , che il Cibo altrouc procurato*» fbl- 
lecito porta al mantenimento* » airaiLzumcnto de’ fuoi 
cari Figli , perche crefeiuti , gli angum Nidi lafciando ^ 

^llabaifa terrà» alle CeleRi regioni leuarfi pollino ù 
•volo ‘ . 

Et inqueRo propoHco racconta Don Stefano da.» . ^ 

^ Oremona nella Vita, chefcrìflèdeiraiito> vnpartico- D.Stefh^ 
dare » molto notabile in vero » e degno di non dfer da-^ ^ 

-noi » come da altri , traiafeia^ > & è il feguente ». 

• Oflcruò il Rcimofb Vbaldo tanto ncirandarc qiian- 
|o nel ritornare <S Rauenna (c ièmpre d piede , nicto- 
•che nobile » tuttoché Priore de’ fuoi Canonici , ben- 
ché d’amii grane hqramai» benché dfpadmenti volon- 
tari ben carico ) il codfiietoEio Digiuno , e lo fteflb il ’ 

Compagno » clie^èco toi& ; ma nel ritorno, fatigaco 
molto»e di luioelie cofe dello fpirito più fiacco il Com- 
pagno, fu da quello perfuafo Vbaldo, d difper.farn, per 
4a Stanchezza,, dal rigorofo Digiuno. Acuì benigno» 

c man- 
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€ manflicto i nia altretanto zelante rì/po/c il btiòftò 
Vbaldo. Non volere ( fratello in Crifìo dilettiamo) 
non volere i fimili penfieri neH'animo tuo dar punto di . 
Ihogo ; raccordati > che Adamo del terrcftiic Paradifo 
canto folo godè » <mdnto digiunò : Riportiamo intjue- 
fto punto noi d note fratelli vna Regola > che fri l’al- 
tre fante Inftitutioni > contiene refferuanza del Celefte 
Digiuno» c fpecialmente ne’prefenti ^orni lo com- 
manda; E noi , c noi romperemo (ohime)quel Digiuno* 
ctic altrui prefumiamo di perfuadere ? Et altrui predi- 
candone rofTeiuanza, faremo noi di quello i trafgref* 
fori?.Con quelle ragioni, ma più conia dolcezza del 
parlare , c molto piu con reCempio » così ridufle allo 
foè le voglie del tentato Compagno , che anco da quel- 
lo fu poi la grane in prima , & aU’hora faciliffima AAi- 
nenzacuflodita. 

^ ; *^5' • • • 

fBRDE VBALDO DELLA REGOLA IL 
Lihroy (be alla Camp/^na daUa pit^ia non re fi a ojp-' 
foi (olqi^klajua Canonica in finto riforma , 

Cap, 'Ottano, 


B.Teolaìi. 
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V V E N N E intanto, che Ranchi, & af- 
faticati molto Vbaldo, & il Compa- 
gno , e per rinfolito , lungo viaggio ben 
fiacchi vn giorno, ad Ivn’ombra , per 
alquanto ricrearli , fermatili , da fenno 
così grane furono foprapreli , che buor 
na pezza profondamente dormirono; dellolli in fine-» 
Vbaldo -, c rifuegliò ilCcmpagno , ma però tanta heb- 
i>ero fretta di ripigliare l’interrotto camino, e di ri- 
compenfare con lollccito palTo quanto del tempo il 
fbnno hauea loro inuolato , che noli li anniderò del Li- 
bro, c Regola ini loro interra rimafa. Cositrafeorfi 
• per qualche Ipaziodivia, edella mancanza del Libro 
pur auuedutoli Vbaldo , con molta velocitd » e con an- 
iia indicibile, àmerauiglia dolente* ritorna indietro» 

quali 
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quafi certo , che da PafTaggicro fuflTe ftato raccolto , ò 
che dalla pioggia , h quqilc io quel tempo fi^ltiffima 9ra 
cadma, afflata ^ecpi^^ giunti al luo»o*,‘ 

oue erano ripofati riùi trpuaroap ^pcrtq il Libro ,*ma 
dairaquainnefliina parte^pur leggiermente toccato» 
tutto che aH intorno c l’erbc > e le piante d'acqua tutte 
inoUi.fi fiiflcr6>eonqiiahto giubilo Idi VbàWo , ftciM:; 
akìui noti farebbe ad. elplicare *. per la ipccial ctira,chc 
Wo>erlibitòicratod’haucrne., - i?- v. • : 

-I Ghintb eon aìlegreara i Giibbiò,'e da fuoì'Cano^ 
mci con mólta fefta riceuutokporfe lorofil Dìhìho Yo- S Teobat- 
lume n & atitenoc (ù rion inoeft forra del 0hiino Amo- dò efpre fa- 
re , che Olle vuole foanementeiptra) che da qucl tem- me/u 
poiK anzi daapidloanlìaacck Compagnia tottadi.qiic: 

Religiofi Canonici non folo cambio vita» ina con pron- 
ceaka, c con hilatità la Riforma accettando tutti, da 
indi in poi canonicamencc e con/molca fanticdfi vif- 
fcro molta; mercè dcL grande Iddio «■ che tutto dol- 
cemwte difponc .i Cosi afferma il Beato Teobaldo in 
particolare,' che però nè tre foli de' Canonici la Ri- 
forma accettarono, nèda «icofitrono gli altri, comc.j 
troppo firccta , iccondo che. alcnno ferme . \ 

^ Onde chiaramente riconofccrfi puote, rdcaionc» 
di Vbaldo ai potato di qùeUa. Canonica , non tanto 
per ho%ore . di lui effer feguita * quanto, per portarne-» 
«calMontóecò^ Canonici mólto di benefirio ; rb- 
coueronelfcriód’Vbaldola fmarrita Religione ali'ho- 
M, chcaflunrofixaiPriorato; cercò il buon Vcfcouo 
«iidarc ilni fopra dè Canonici Timperio, 
p^ebe deformati ricetlendoli, riformati ad'edòJire- 
fotu^c i comnaunicata dJntdi Priore l autorità; Vbal- 
do pili anfiofo, 'Giouanni ne. diueune più quieto; così • < 

non la cnpidici propria , ma l’alieno timore , congiun- ; . 
tom 1 Diurno beneplacito , refe Vbaldo Supcriore.» ; 
tutto perche d elfi ciaicheduno era ottimo , degno IV- 

-no di procurare limile eiezione, degno l’altro d'effe- 

eletto. i ,.j ' 
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S'I -licf opnrdcl'^cTno<nddfòrV^l<at» 
jdo riordinata la Canonica dc’SS. lifa- 
C riano,.c4ìia<u»raovaccadè JidJa<Dit-! 
oà<li''Cùhbk) A!itiiBprouifo,edannofil^ 
fimo Invandio » nel.quaU.' la-mag^ior. 
pairrdelìt-fiibrichc, publiche , ò pria^l 
tc,facreyòpro#anei atfirvP au^crabihneorcconfàmate 
\'iriiitarccOre papticolormdnce la Canòhiqaxte'.SS. Mor; 
riano ,e<Ì^acoino <(^q«cllacióc ch’era nella' Città 'dfl 
Monte, non quella, che di .ptefenreli vlcde» poiché-* 
quella molto dòpo Ulne ouiio fiLcdiftcata) nefimafe-* 
iocciìcrica, eddhhittai fen^! clic daiAucorci akunò 
antico fi acccnnrdi Miracolo alcuno ^ per cftmaionej 
dclfiioco lttdettb':,'fil Vpt:dcpcr vero dit e eftintorima' 
ucr nun^puotet per nùracolo * iroencrc la'Caaonici cut-« 
ta fino Hi le fondameuta , -rif«iifcono gli Scrittori tut» 
ù-, cllcrnc timafn di arfe'jioddblxa:' L ^ i-.ii' ) 

>' Qrefio Incendio della' Città oc di .tutta laiCondnà^ 
ca k^txntq attcrriyuSt iaiì‘li|tta gnifapcofiemòfainma 
4c\ JìcncdcttóiVbaWoi che peck line colpcrcoftimarf' 
dofi di tanto eccidio, .'dal cOnforuodeUi'baominide»’ 
terminò di leiiarli v>o cqn a^ntìiitia.peiùtcn/.a di pla- 
care arpìraiui ^irad’Iddia viadkatrice.. Ma perchtj- 
ciò Tenza' confiiltarc auaicidi Sj Jì)i kLntwvoleuaeff 
fcgiiii-c; quindidgliiolo, « didlt tenebro ricope^ deli- 
la notte, aoTiatpimolro licoadollc aM’tccmodi foata 
Aucllaoa, poftQncl texritork» KlcllaCitdLdi Gubbtov 
enè*piùalti, érigidivApeJioinc;i£reiiù> fanrnlìlTimokV 
in cui per opra’dcLiicato LodoUbda Gubbio , inftitui- 
ta hi gii vha'Congrcgaziouo'aozi va Sctninariisd’boD- 
mini jcr Santità infigni ; poiché oltra’l tondato.’c 
detto, primo Priore pei Vefcouo di Gubbio „c-San- 
-■/iO. 1 e Ko.,.pc«- 
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tt>ò3nfRTan^t^ Picfrcf dv I>attìlàno da Ra* 
«ehnS Vefcoiio.OIUcnfeì"e Cardinale, e per alcun tem- 
|^'amfT^im^fratòr(^^d^ òtibbiò » c deirEfc- 

inò^òridW j*nòr^. Il.tcnco luófgo nel Priorato dcH’E* 
t'òcc^^‘<^ninhi' detto Gramniatico , 

a^èbk’eifebbPVtìcòiibdelld SahtOi ih queìI’E-* 

fctìd’rt'ttftcbffiS^i'aiftcb^^ da Gubbio, die per 

artlt^^tìó Abboffi ‘HcH4iiucr ifeo Cartelli ,* c téoute ‘di 
rilioio , donde Eì egli eftratto pòi v quando in pro^P- 
fo di'tempo alla medefima Chiefa ne venne aflunco . 

Hpr coìado^^ofi; yi^ajclp (all’Ereqi^ fiTdctto , come-» 
Priora gpuerQacp Daimanò gii 

deEmto , nè . ^aU’jiJCTq^^rro panf\§lnp, Canonico , &c 
ambidiie daRauenna, mada Pietro d’Àrimiiii, ilui 
E prefe^^ò , 1 merauiglia dolente ; da ciij conjnolta^ 
car/tl ' ihren'o^taV.è'wllà ocwfiòòe dèlia fua^enura » 
ed^eHa TèritaHdclPincetKlicr,/qut*fto'd 4 Hq anguftrato 
Vbaldo per reno fT/dònErmato j <J«elIà dallo ftcilo in- 
fornidrp còli ìòol ti f^gtiltk/^on infinite 

làcidrn^ aWo.ipt^dFéfdryila' concc^ 

puta ddiìyèdazidhdv H'buonPiidrO, ddoic^bc alpirfft^^ 
fò d*Vbafdaih m'dltà amarèziiìiEifle rifofu- 


fO V aJP2hfctta*proiniò ndiS^riicnd fbccrtdo di 


Arcbiut$ 
dtl Dom0 
di Gubbio, 
Damiano 
nella Veté 
di lui . 


V andini. 
D. SuJ'anO 
Go. Falcuc 
ci. 
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Kibéda fuoif^CfUi pè'daua^^tte mtAèdifU fue 
jini àtf ch'ito y néì tào'rtfud ■ efiaminaià h^tua , t '■ dé^tet* ^ 
tìiMid là fuxayn^k'filfiuati/ie y mà\ik- (DÌO tnh ) nté 
io vihafìt decendo ? Ptf^ìò Cbrilìo Qieik j^-iutti vài- 
it morire y ace ò quelli y che in virtù JuafiviuohOy à /L> 
nièdeJimrMmin^^^^ » W voàt^- 

^àL.j. ^ AUiL-r^ibc Hit' • • 


CmjtfflL 


IO 


•< .;i 



C^Ònb . ‘ ■. » i* >q 

Xltólcò if (eVuo tf Iddio A^aWb còitffiolta' aeééniiò^^ 
fic (Ji?anto dal Beato Pietro fi fù brbpblltf,^ è coinè ve- 
nute dal 0clo t^CcoJft'lc^^ |Vaftdt*v^3iiIlc^ùaIiÌTiira^ 

1, bilmence 


: ,? 

• Vi ^‘Iv 


-'ili 4 .1 


••4 

• - '.’l >•«. 

S V., 

Cv' iì/’i-C I 
ft» \ tV'.-.ti 


« \i. *.»6 


S. Teobal- 
i$Ìf-aUrL 


.* * •<• > 

w l 

B. TeehaU 
ilo. 

Abati» 


B. Ttòhaì-^ 
do. 


Vìuidy^^^ybaidor» 

iMlmcace rc^onfoUtO)! & unuimrìu,, 

anfìofo» un^a, c molto più nel leruiitio d'idcÙ^ Uabi*^ 

Jicow 'verfo della. dciblat» Cittd rìpigUó il camino jf oué 

giunco f, cop.quttp, io ^;^ic9 ^ rtp^o H dilpor? 

,ai)a!nu9uàiaSr\c»4eltf^^fiuC!^oi^ra^^ 

ante ìc pron^ tou^zipni Cicra4}m 

ben .plycrtc^df fjdw^e i 

rifpereoi^ virtù lleligioii; d^‘ Cmooici^ alUH]^^ 
turavaia, 5t doganale. ■ 

. <, - n '.». > ■ il- .1 

p eletto VBA^DO FÈSL^O'P'O \dèl- 

* id(ìittÀdi Pe¥ti^afi^ifufaf tddSothm&Eint^c ^'~^ 

- • ’ vietltéabtlitàio. Càù. T>fcjmo\‘-^^' ^ 

i: , . ' I f. > '>•;]. J ;.;ii I iv j - '■ i.i v: buiu * 

rC C O R S E intanto la morte jdd V4- 
'*'■ Cctuto-di Perugia fin lupgo quale-^ 

O volendo, il C^ro rnrra^c pci^n^ df 

* conoifeinta hfwi> Vjl>al<^ i\c m per. vai-j 


1 u^Vvptp, clctto*.Ej4gtùfipta dduipcr^ 
loiro deuberacio^ j, 
■^ji humili/fpno^e del MadVq Giesù yerpiini-v 

tore » <;he p?r i^g^c Je non ben remiate voglie , dcH 

/*•••.•/«»« nTtiv4^^ vn R mr^rtl/t * e f#*rr^nr\ 



scrii 11 VUW-o^ %*w ^ ^ avAW«.wj 4 W 

(ì trooaufLCpjiituito, fi n^ofcne’latpbrqff deicttiinoo^ 

altrimenti grandézze in tutto a-N 

bòrrencc^ia^cdqpaaric ninra, c fòSio alla fplì^udine fi 
condili Aptichiddla Vi^ df' 

luichaatnata, aciy per. a^jm tempo oc- 

cuito fe ne flette .jY . ; , 

AUaùne <H id prendo . può crederli per Diuina I^c- 
uelaziouc, quan di furto fi ricondufTe in Gubbio > <}o®" 
de » tóltifccotre, ò quatr;ro de’fuoi Cjmonip» ,coiu. 


Capitda' SòtioÀor/ 


fo^tìcandolojchfc foco dìTpea^fi^c cftUa 
bcrandolcxdal carico dclIaChicf* P^rygÌRaj, a! qual^j 
per la fimpHcitd della fua vica^ e per V^pcrizia del go- 

iieràjiSonabdloiotttrtO'fi . *3-;.rj f i :•• ■ 

Non afcoltò, nè volle 11 Pontefice Onor^V accctitarc 
jcprihwjfii doiTKJttda toX),ndei>€l:>b)qiVbald(0^^ 
tà di/ncbrccre aUeinjtìcceflioni de’ CardinaU, ip’^ mok. 
topixitoì tecnte (delle fueorsMiiom giorno e notte-» 
pcrc(^teu}udi Chdftd r-dafiwi^. 

fii del fno Vicario- Oivono in fpirato licore ,‘chc. 
doacriUafTe rarùmad’Vbaldo^ ma libero lo. lafcianein; 
pace ijOfide alllìora che il ToUec^so Vbialdp qU’ Viniuer-; 
fel Piiftore di .S, Chie/à fece. di nuouo ritornq,, c cod^^ 
dnpiicauh«miltd,c conpeìterate preci,- accp^npagna-.. 
t».aafingiilti: veri, da lacrime abbondanti,congdiinriui' 
ancoi prieghi di que’ Cardinali > cl>e dcl^^niAo Vbaldo- 
afliintò haueifanoii |wicrocinio , replicò Tiaftanza Tuìl.»,* 
molfofiX)norioj e condefeefo olle affcttnoferichicftc.di 
kii , concedendogli Ja bramala habilitazion?^ . .,1, -t f 
vi Còsi ne rimandò rhumiliifimo -Vbaldo giubilantei, 
fiioi ; & al Clero Perugino commandptche ad-aitro fog-^ 
gettorranimo loro applicaifero»* , o * -M , . • » > j 


T 0 VB B ibi 
del fièejòre , fi ricorri . ’ 
cbiiìcm , ì cw/dcra Vbaldo : 


n. 


.» yu*-.*. 





S O N varcò dal narrato fuccefib molto , . 

/patio di tempo, che per morte compì B*Tioba!» 
drfna vita il corfo naturale Stefano Ve do, ’ ‘ 
icouo di G ubbie, ( il cui Cogne n^. da I- ^ diri • 
li antichi Autori taciuto, nonriforirpr' 

< mo noi) & allhora dal Clero di Gubbio 
dclfiiccfiòre cOmmincio/fii trattare, lenza che par- 
t< alcuna il Popolo , ò della Cittd il Magiftrato haqcirc 
inquefto , pokbf^pgni autori tàji che SLccplaiy io qq ft 
t V ^ haucua- 




SI 


Sigmwl hauciiàftò«!^»ftàVf^n^‘atìii» ìió 6 rdk Wi/calc' Scc^Bite* 
IO. SoJfnrtio t^oiiféftciÉ’fu derogala ; cJ’onno 1 1 da Cali- 

Pietro fto Secondo pi u cij^r^flfamrtice > quando fopra di quéfto 
MefRa in punto particolar COnueniiohepa&ò corrEnrico^io- 

EnrM^. fclfrir'eifàttJrè . • 

Ma però Gittxbinoi tictla nómihationc^ 

fn'dettà tfoVré^cbì^c^cKc qiVak:he ccitìpo fcorfoineilb 
difputfc , nelle edfttélc ihlitilmenté confomato . Gnde^ 
coflfidcrandò il idirtitiflTiniO^Vhaldòil mofto-pregiudi-^ 
tip , chc’i ferukio d’Iddiò dafimiti g:^c ricéueua ; non' 
meno egli reltóbtó v che colmo di pieti veribi di'quct 
Popolò; <felfdS‘l»afto#è oi'Mb, ffd'JdiLòrdc Ctero w 
«aTnentc<i'ihl!èr{k)fó'Mà Itt crtìoro pertinaciaidi'Vc-i 
fikb ad afVnino bViòn'terirrfrié dt^neg0t^ò non venendo-- 
il cortcedtftòV dlfv^PAtà gii fi-ddi toro jo^ni'cbnc^dia*^ 
proporc pef partitòjchc il diuifò Cl«ro*-ccirt!erifle ipo-- 
ohi l'aitto'rt td '('di; I cfùUlt aridandofe hrerd'RomaJal fom-c 
inò PòHteficélè lòm nohti«azioniprcs^taffero,& i votti». 
benché difc^ih,ai:doda:àiìieti^ col liinnfc fingolar+l 
rtcMite Seilispiritò^'afltO c i^ecto,fi prendelfe, ifpediJtc 
, ò ai*cènf<fritìafiVt^couo Vilò de*nomihat^dai.difcorde 
Clero fàuo arbitrio , ofKf^ogli'vpi^i’e^gli altri p'òftixi^ 
parte , Vno nc coacedcfic loro à /uà libera elezione. 

'fé accettato^ coinppipna^’c^Hi eqpif 
dairvna delle parti del cfcro^ elètto yc^cine^Ip^cl^no' 
Vbàldo , acciò per tale >-co- 

me fece , accompagnacQ. da alcuni f anònici del fuo 
Collegio. * . - \ 

One giunti , al Pontefice Onorio prcfentatifijC ^lo- 
nreóbaU, ròveiftitaelpoftagli là cagione, enoh^’àìf ^Jp^eifóT 
foggetti , che da ambe le parti erano propolti , e fri € A 
i?aneb Vbaldo ; aetonito lì Wmafe il Pónrcfitc,'fenttìi^ 
-ì "j do la repulia, che alcuni del medefimo C^Tp di GubìJ 
biò ,'ftlHE‘Ìlcun fondàinc'nto , dauano ad ybal^ 
fi con tinto àpp^atìlbhonfiinato , c'dà! Clero~'Pèftiginb 
cqsìiahientemtutò bramato: Onde à^tti' quelli daf 
Cleì-b di <ÌHbtVioir\'H’etanò aitanti alni V riùW 
tiù t con aiiiofoib Ormone alla eoncwdi»iicJla deiitJi*- 
^ neh 


Ét K pcWùafc mfuiintt i a/TctMaaotJo lojf05i'fr|4 
ti!e(tcrtri digoiffimi * di (juaUnrq^oRppdzà^nw. 

aftacto incapaci». E p«rà depolba le cónte/c , «dat. parH 
drb/ciace le gaffr» peHftpiùdaoiwfcji^jfefnpiM: iwmi^ 
H < altra voJtabcn rilblnti » le fopra cutcq cpocprdi , 
fcrò i lui; altrimenti da aH’hora li.j^etira^ja,ijchc » 
dando loro afl'ohttanMote^feono» <<|[uedo» 
eseguito ». che creduto haue (Te alDiuino volere cóitn 
torme >.e liceiiaiolJi . v /ibi'Iìj i;; ih t:'j TL._r j • n^,nfj 

A fìrctta difeufione furono di nuouo quelli efef OefQ. 
diGubbio, epcrnfMfe Iddio».cfee.fii:mp#»c firitrouafl'c- 
»d tlifeòrdi» pcTchola mo5>.lana iàpienaA confufa nc ri;r 
roandfle. Chcj>er vero;difcalcro- che c<leAe::^^rc-» 
fión preoEdiaà'fdie difeordi lu, Gubbio>à Roma II 0Ì]?.QriT 
tafTcro; ouc pcrfoiu^aeticolari douendo perdo eiìeqe 
fmu3to,Vbaldo fi/iiflc l'vnoi e-che egli tal carico pron.- 
to aifuuaedir» perche in liu noncpncofd»KU>:> » .bei^bf 
Bonunato , fi perche fpcraua dOuer eflcc, dal mcdcliipo 
i>onccficc non vcttir^^ò accettato » ò aftretta, mcnirp' 
qudlo fteflb poco anzi dal Vcfcouato Perugino cosi bc 
BÌgnaindnce'nabilit3eoniaiiena.<'t.i !t «.n’i.M 

E però ricondottifi anco per yltimo.dt^* Pontefice^ 
Onorio alla prcf«jza’» 8to(poftoli; finn breui parole il 
fi>ccefib,ccnclufcro,diarpectaredaIla fnpreina auto- 
rità di Ini > c daquclla (anta Sede , rifolnzione , confor- 
me all’occorretua , & al hafogno della loro Chiclà . 

Raccolto in le medefimo il Pontefice Onorio, gene - 
ralmérc riprelfeliaprioia la pertinacia lpro»có viuc pa- 
role efprobrandcLlà.pocav.oione,chci”Cof3 di canto 
momento vedeuain ijorPiinditio.di durezza di c»K>rc_>» 
e di poco prezzare i cofiimodi fpiritnali, c la pcoprixj 
falute. Et inuocando per vltiino dello Spirito lanto 
fafllfienza, V^c^io.^iGabbio nominò di fiia bocca.» 
Vbaldo, Prioi^deDa.Cltj^nica di SS.' Mariano , c Cm- 
como , ini prcfcntc . ’ 

Da tacile v^Ki'ptcWtfc rorecchiej eU cuore del Cir- 
cofiantc Clero , Vbaido primo di tutti rompendo il fi- 
knzio , incominciò à mtxlcilauacncc concradirc , c con 
-i *4 Luiv.ilif 
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5 V Vita di’ S.VbaWo'f: 

humiliflimi pricghi la feconda Volta di fqttrarfiFtcntèi ìSt 
pefoimpóftoli'JiMaconbrcùf parolc-dàl Pontcficc.al*^ 
ròbcdienza fò quietato; Alchenon*fcce lungo il con- 
crafto rilliiminato Vbaldo,’ perche vedeva >Tautòrici. 
Pontificia , e prcfTo quelli dolio aflillente Clero* e iriom 
to più altroucj'pcr corrntcla di quc’ tempi , -pofta inJi 
maggior periooflEovE’pot'òphidcnriflrirrioVbsddo' al tcn* 
no d’Onorio (è mcdefimo perfuafe ad obedirc , vcdch- 
do> che da altri era di quello che conueniua meno obe-^ 
dito?/ ' ''> n '• -:. . ?}: / • :rzy\ • 

' Così dòpo lunga contefa Véfcouo di .Gubbiò-fò del^ 
tinatò, e dallo ftcflb Pontefice Conlacfato Vbaldò, che 
poco prima fi coftàntemcntc la Chiefa Pcnigina hanor 
tia rkufatai e con ógni altra intefaailùncoil viaggio 
di Roma,* che per indi ritornar* Vcfcouo • della fuaPa-t 
tria. Era però dilli accrcfcimentò di gloria * PaccetT 
tare per ncceifaria obedienzà quello che meno volc^ 
Ita la religiofa >& humile volontà fua ; j ì •- * i r 
E quefto fucccdc fendo Vbaldo d’anni 54. -ftato . Priort 
^ anni 24. l’anno di noftra fallite 1150. *d iji. di 

Marzo , ilSabbato audnei la' ’Dotncni*- r:.' - x 
•' .‘cadi Pàflionc; «benché -pofia-i' .1 
■* ';.'j k!‘ r nelMelfe elTcrmieriJ - . : 1 lii. : :• nO 
1- .: j* .. ì i.V . TCVpoichc t '‘ il . ;-ì 

■ -’ilPoft^.ri i. . ; , i:;: ;i> i.iÌT 

■ '• •>'' ' -A .<• !'n '.1; 


1 

- < 


'>‘i :• ce; 

Onorlofiicriatchémonifei ; : 

indetto anno sì, ma lh :.-. .u . t 

■ '‘.neliMéic 'di i :>:t: .rt. 
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3RBVS RÀCONTO DELLE UOLTB 
j , ' Kìrlk ds V'baìd<fk . Cap, Duodeànw . , 

'i:lh oio3:-i' rr" . i r ^ . 

iOR poftocòsl honorcuolmciìte , e. 

.con modo eosi inrolito della Sedc:> 
i iEpifcOpsUe VhaWoi ©con honore-^ B.TeohaU* 
nolcàza ma^ióre daHoftdTo P:ipx Satiri ^ 

• Onorio eoid^rnco^ ripieno di cevi 
Immiltà, © colmo di aeloxlcl 
\ obci^e; d^fiioi Canònieii» e.del Populo* 
alla.fHa airac^tnfn^iTo» illaPaftda^td^ àBa-ftiaChicfa. 

^n, Cora©: di ludj^WrLat^^ 

nè fopra del!i altri ,cla?<> per laDignita oòÌcgilTt3,maper‘ - 
Terf^homiJttàbQii di.tatcìpùi Cccelfo ; .^apend’^e^^ciu' 
chifiede all’alGr^dgOMerno, neHabontàdelIavità:, ncl- 
dc’preced^nti còdurdiiranto più riiplcndfe^ 
quanto (,dg)oncndoq(foki priintófa !;dignìcd peràflii-| 
^.rn^jjSf^^crcitaw.vn. altra) «èibi^ di fimilì ^a-^: 

liw colui , (^e li fuccede iopcrdiapiàma, Cht àlPrio-> 
mo della p^omcai4i SS. Maci^iK>.,«.Giacomioi ,,altpij 
rfP fu<>l9®g<>»:lC.ei|dè;rclczionCiibpradi 
nedetto, Canonico, Allieupra ©molto car-oal Veico-'^ 
q.© Vbaldo ,'-per latconformiiàdeÌJc \i*rtii Crjftiaiiei» t 

v.,Bcne e. vero r.cHe.jnon 0 fÌKiiniienteit termino an^co) 
^”^,^<^)P“ntQ;f,ppi/che’più/acilc èCailfCrotiàre:clìi po-> 
c^e , chc chi v<|)leflè nel Priprano ad Vba&lp 
ceflore ; Cbe:ccrco òj |air: troppo girane .© ^o ilidctì 
Cedere a colui , cheotumainent© ammimilraitotiiabbiai 
Gpuc^p <t:.E Jb , ben© naturalinonjje 
ài “aggiojr^j spella » dif UaminOriecoflufca. ii Unti©, nOft 
cosi .Vbaldq .y cbejijeUaewhentc D^oicinoii àuitiliua. 
altrm^ c bcncbe;d’aJttiÌPfp:^^oife^inoriéraperòxoaii 
d^ni^zjone ddraltruj, virtù la.fuàgralidciiuiifanai v.«-r 
mua m cpieHi Iari^ierc4^2,a proaiocati^cii’^ , v©-i 
dend^i dal buj)>y. Y^feòlW.VMdo, dwilclioiiliiidnfo« 
non , c loggetti , honorati nondiincooafiiàucràchjtuc* 

* l* i\ E to per- 
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to perche con celcnc maniera la Supcriorìcà conl’e' 
giia^lTaiiia'hauea nìiTthiacè ìtó ch’era irfvn teitt- 
po Uc!Tority>roif> cfl'atrare dcU« fatiche altrui , c del- 
i’opcrc virruofe; & infiemepietofo Compagno» aflU- 
mcndone , per altrui felitcKuncntòy^laiira porzione^. 
Onde piùd?!vna volta per conitbrtare , eaie&avia del 
« ’■ ' Ciclo corroborare alcunodclla fua Greggia, nelcon- 
. folarloconfumaua Tinte re notti * procurando che Nu^ 
bc di triftaéBa noaingotnbrafle alar o*particolanncn- 
te de Canonici di qn«l Collegio ? Et eHattamcnte pon- 
dcraiw di ciafehedUno li aft’ctti ,^per qiielK fecondare-»» 
&' al fommo Iddio prefentarfi coTricCo guadagno del- 
Tanime àlui commellé» tanto che la fiiavitad fallite 
fólodcLprofTunofuoparciia dcfKrìata. 

E con lannoiià Digniti in VbaMo tutte le Virtù (I 
accrebbero tanto » che ouo queirEininenza » congiiin-^ 
B.Teobald^ ta al'modo » con che vi'fà pòrtatb » ad altri , che 
Àba$L pelo ftatc farebbono , c b« di acquifto , cflò-fS'crò' 

ne diuenne diprima^più ammirabile» e più perfetto:’ 
Ondcciafchednno confcflTaua» epnblicamente predi'^ 
caua» al Gouerno di qiwlla Chiefa di lui neflunoniiì 
perito cft'er (eduto » na‘ dóuerfi lì»erarc»chc da altro uro 
fticcenbrc venga fupcratp . ‘ ’ ' 

Che fe altri m brciie^cbmpendio'lè 'virtù d’ Vbalcfo 
dcfidcradi conofcere fappia » e rapprcfentilo à feme-* 
delìmo manfctetiffiino ; caffidìmo di corpo » e di mente; 
congiunto i /impliciti di Colomba haucua del Serpe la 
prudenza ; deuoto nelle Diuinc lodi ; prouidamcntc 
accorfo>egiofto>nel giudicare ; /pccchió'à /iidditi d’in- 
nocente vita ; con Topcrc confermaua le parole; deJTo- 
pere di mifericordia uucHo/ìfBmo ; verfo de’poucri co- 
si liberale* e benigno > che per mantenimento di quel- 
li ic ftefl'o impouerma ; di proprio volere le terrene fu- 
ftanze renuflciò cgli,per fe medefimo arricchire in Pa- 
radifo ; quello iftimando cflTcr fuo, che i poucri confè- 
riua , con ferire i perdita propria > ft dalTaltrui pietà* 
non dalla fua , loro Padre fpirituale » loro Pallore » vc- 
niuanoio/lcaiati. • — i*-. 

- Asri-^ 
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‘ AST J<NENZB, E V ATI MENTI VQ. 
ìovtari t a quéi Vbaldo fè meiifimo Jittopofuua. 
Capitolo Decimoterzo. 
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VNGO difonerchio fsrèbbe , <-» 
■non«O^A)dktlprefomere. di rac- 
*éohta^e-k‘ Virtii innumerabìli di V'- 
baldotinencre k fì pódera folo l’au- 
àd^^nVita a £ riconofce 

taiite» XaiKaplo. Gjb^anc, yecchic» 

C che c più anco neU>tlde<7cpitaJnian<>aUe fatiche, 
alle viarie • alle aftinerue i^^digiuni ^ Se' d)!r coatiane 
morti^azioni , e inaceraziooi dcUa &a Ca ^ , colmo * 

d’inftrmitùf circondato da molti mali » tiòta4i 
ricoperto>la lielTa maniera divitaconlèrtiò dcmp^cdca. 
za delle alTunre penaliti. rimettere ben minima part^ 
giamai» per piacere al perfettiflìmo Iddio. 

. Il quale faaueua con Diuàna' benigjniti ^'agatp le 
pompe in lui di tutte le Chinane perfecti<|jni» col n^ 
dolo di tanti doni., di tante gprazie , che ciaicheduBii-r 
gareggi aua in Vb.;^d 9 peroQfeqcjte il pruno luogo . 

. Con iìlenzio però non fideuepaì&re^uantóeglidiiè B.Teobaìd, 
nrtede limo ftin'e poco tenero» e c uràte ;^oiche anco pejr Abati . 
ifcacciare del freddo da k il rigore . no hi egli foUecit^ 
giamai al rimedio di appropriare veftiiLectopiaceuole» 
c raolle»cuctoche dagraiiilEme infinnitàoppreflb,anco 
morta1i»& vkimc»alle mébradi lui nó daua ripofo jm^ 
lopradi vn^cplice Sacco, e quello difola Paglia ripieno» 
alqnancoprend«ua^.quiece,fe però quiete dirli può 
quella,cbe có incelTanti Orationi congiungeuai giorni 
le notti intere , inmpdo.che confiunato il chiaro della 
diurna luce » e quello in fanti eflcrcizi , J’ofciiro della_» 

Qotte per quiete di fonnò giù non fuccedeua,maper più 
perfettamente medicando viiirlìà Dio. Vnafola, 

4jucUa viblCina Coperta» fomccauai'aghiacciato Cor? 
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VBLLA PAZIENZIA STR AORDINA- 
.. riaytMcfMcmodff,^ cqntbe fiferfe ^ t perdonò ^ 

Cap. Ùeemo^uarto . 
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É di Vbddo fii. più chci 
• humanalapàiiènzia, vn fòlo eflcn>* 
piò efettó habbiamo da raccoKli^^- 
,ne, tuttoché l’Angelica fna vita vn* 

■ efferciiip cótinuo dipazienziapol^ 
fa altrùi rafpprelbntrare. • 

«-W - m rn.u^ - Cingcnafidiligònccmcntcìdi nuoue 

Mura, nòn (t) fe dirti debba la nuoua Città di Gubbio* 
àiriìóra che dal dorA> * oué là fetoi>da Volta firipofe^j 
alle pendici del Monte , come hora-d vede , fi trasferì-^ 
tìa‘, E mentre quelle Muraglie publiche del recinto fi 
faceuano alla parte Superiore della Città , & alla Por- 
ta lK>ra chiamata di S. Angela verfo Toccidentc con- 
giuiKc , perche fono conterrnini , ai>zi da- quella parte 
ferrano, '& iiKhiudono nellaprelfente Città la Vigna.,» 
airhm*a del Vefeouata ( che poi dopò lunghilfuni tcm=* 
pi venuta in potere del molto ilhiftre,e molta Reiicreu* 
do Signor Giulio^Betli , Nobile di Gubbio , e Propofto 
della Catedrale di Fano , da cui Tanno 1 607. fù donata 
alMonallerodi S.'Vbaldo, chehoggila polTiede) oc^ 
corfe , che gTindifcreti fabricanti , ò Muratori , dan- 
neggiauano d’Vbaldò, anzi del Vcfcouàco la Vigna , 
per vii Tetto alla Muraglia facendo vna Cloaca , ò Ac- 
qùedotto , che col prendere delle foprapofic pendici 
Tacque pluuiali, e nella vigna sboccando, pregiudi- 
zio li portaua di molto rilieuo,fù perciò perfiiafo, il Tan- 
to ad ammonirli , che non TacclTcro à lui ingiuria, ^ ab 
la picciola Vigna cosi notabile il danno : Ma coi nipo** 


JSSbàLJ^ 



Capit<jfddccìmo<juarto. 

it il Capo Maftro , ò-fopraftanrc aH’Opera conin*»iu- 
riofc , e villane maniere # alle piaceuoli del buon'Vec- 
chioj porche accoftatofi Colni ad Vbaldo, fin coli 
humilc, e forfè tutto foloconfCTitofi, mentre perti- 
nace njegaò il danno, ò la defifteriza, ingiuriofo, an- 
zi Sacrilego, di forza fpingendo il languido Vecchio, 
lo gittò con tutta la perfona in vna Malfa di liquida , & 
impalata Calce , che alla fabrica feruiua *, quindi brut- 
tato, c lordo per fe^mcdefimolcuandofi Vbaldo, hu- 
miliiruno fi tacque , c con infinita pazienzia, comefo 
ilui nontoccafle rifatto, alVefoouato fece ritorno 
Ma d altra parte di (i enorme eeceflo /paria invn_» 
momento per la Citti tutta la fama, contro del Delin- 
quente il popolo tutto conimo/fo, gridano ad vna vo- 
ce , Che diflipati fiano i beni di colui, &e/To manda- 
to in Efilio . Pcruenne all’orccchie d’ Vbaldo il popular 
tumulto, & intenerito egli per lo rifigo di quello, fi pre- 
fenra fubito in publico , in apparenza rigido , e feuero, 
incontra il conimo/lb populo, e con atfàbilitd mae— 
ftofa ringrazia in prima tutti del Zelo , dimoftrato nel 
voler’ vendicare la da lui riccuuta ingiuria , la qualo 
per e/fere nella propria Tua perfona, haueua rifoluto di 
ricercarli, che piace/feloro di rimettere all’arbitrio 
fuo del Reo il caftip , Alla dimanda d’ Vbaldo conde- 
fcefero fubito i Gubbini , e pofte da’ miniftri della Giu- 
uizia 1 q mani addoflb al Dc'incjuentc, allaprc/ènaalo 
fecero condurre d’ Vbaldo / e di crifiiano /degno tutti 
fremendo, d lui Io confignarono. 

‘ li quale con indifferente afpctto, nè più all ’Tra, che 
alia Clemenza in vifo inclinato , interrogò il Reo . Se 
dell ohefa d ku fatta fufs’egli pentito , & pronto à fo- 
fteucrne condegno ilcaftigo. Proruppe il mifero pri- 
ma ne fingulti , c nelle lacrime, che nelle parole , pur,' 
come puote il meglio, di/fe infine. Che, di quanto per 
Diabolico inipul/o federatamente operato haiicui_, , 
fcntiua indjìlicabile il dolore , fenc r^ ndeuain profon- 
diffuna colpa , e con ogni prontezza , per emenda dcl- 
cnormiiluno fallo , aecettoua qualunque cafligo ,• an- 


fS . VkadiSnVbàldo ^ 

co di Sentenza capitale ; £ qui di nuouo daiinghloizi^ 
e dalle lacrime interrotto lìjtacque-. A cui’l buon Vel? 
cono fo^giunfe » lo non fò come tù col (incero del cuO'* 
re limili parole ti proferifchi , mentre deui confiderà-^ 
rct che lodateli ingiu/lamentc offefo* per esempio 
al trui , acciò col tuo caftigo r&lcrui tementi venga re* 
preifa» ponendo al punirti laJmano> entro d termini 
non mi conterrò della piaceuolezza . E però la tua^ 
verfuzia fe con giuda ragione io non temefli > e quando 
di puro cuore fì (ulTe d dolor tuo > per lo peccato > da te - 
contro deU’Omnipotente Iddio» nella mia peribna» di 
luiin<bgni/&morcruQ, commefTo , &ad’ira giulHlfima 
però fi altamente prouocato » di buona voglia m’inter- 
porrei fra te, e quelli adirati miei figli, acciò meco ogni 
pena temporale rimettendoti, foggettoallaorribiliti 
dclii eterni fuplizi ti lafcianero , quando finto , & ad' 
arcefìmulacq tulle bora il pentimento tuo . 

Non alpeteò compiuto di qùeAc parole il fine colui > 
ma con lacrime più delle precedend copiofe , con pùl 
^nari, c più infocati fofpiri . Vede Iddio (fog^iunie ) 
dali'alto Ciclo il cuor mio , clTo, che può , giudiclu 
della fiucerità di quello . Voi (Padre fancitfimo ) il IJi- 
vino , e'I vodro beneplacito nel mio cadigo fecondate, 
fiqurpdella prontezza mia ncU'accettarlQ. 

Attoniti dauanfigJi Alianti tutti dcosi iofolito, <5 
non veduto (pettacoTo ; eprefaghi da' progredì del fine 
del iiqgozio hormai, cedeua llira/in loro , A in fuo luo- 
go forgeua la pieti , e la compafaionie : tjpnjde ciò-cot 
luzfciutó appieno dairilhiminato ^Voaldo , non meno 
dà vili, che di loro cuori , dgli occhi fuofpatenti, c 
pulcli, dal luogo r, ou'egli lìritrouaua, leuandofi*inL« 
molta fretta precipitò ad abbracciare il Reo con la- 
crime di tenerezza bacioUo in d*onte , c leuandolo da_» 
terra , ou’egli giuocchionì era , e prodrato . Accetta 
( dilli* ) ò diletto figlio, i( bacio de Ila Pace da me tuo 
tenero Padre ; e come il pietolìfsimo Iddio . che vede 
la tua vera contrizione , hi di gii cancellato il peccato 
tuo, cositi rimetto ancor’ io o^iotfefa; Voi cari lì- 
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Cafpkolò Décimòqìinr ro* ^ 

t limici filo perdonate, che io pp parte dellaSantif- 
ìna 'Trinità vóij'à'eflb benedico.' E cosi detta 
lafciollìin pace. ' ' • 

O altezza di Virtii ò Manfaetudine eceelfà del Be- 
redetto Vbaldo ! odono diPazienzia veramente Di- 
ufjijol Conuienc,' che più purgato inchioftro, Enmii 
più erudita, più clcimo intelletto, con lodi di voi Ben '•v*.' 
deme, vieluhiao; col filenziò noi le honoraremo t i • 
baùanaa cifehdone rhauerne fol tanto accennato, 9c ‘ • 
ha hrene foglio del' Vafto Mondo deferitto il fito, che 
febene eoa detrimento cià fegue della grandezza di' 
lui, «perù fenzadirpendio della verità-. 

Ahre ingiurie , altri difprezzi del Santo pongono al- 
unni , per più , e più raprelcntarlo paziente, del Porti- D.Stefiutt. 
kalo, mafiinie,e del SacrilVa della fila Chiefajde’Citta- D.Ctrlìf 
dinii- fino dc'Parcnti fteffi di lui, come fc il pc^ulo tutto 
di Gubbio nel precedente racconto,Catolico,Rcligio- 
fb, & à baldanza dell’honor d’iddio , c del luo Prelato > 
le Paftorc , zelante non fi riconofcdTc . 

. £ quanto al Soldato > che d'vna guanciata fi dice ha- 
ner percofib VbaMo»perche inpuolica , ma difiifiital* 

(brada, non volle il V^lcouo i colui dare la precedenza, ' 
che fi può dire ? Non altra (ànoftro credere) Cenoa^ 
che fiipcrfao fi farebbe Vbaldo , nel contendere à Ipro- ' 
polito cofa di nullo rilicuo i & Ippocrìtra infieinc , dan- '' 
zio ad vn’ Soldato quali ncccfiaria l'occafione di com- . • 

«neteere vn’eoormilfimo Sacrilegio, per morti arfipa- • •’ 
«ente poi di cofaàbcHo Audio procurata. Macopria-- ^ 

4DO noi colfilenzio fimili racconci . 
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SSA TRA CITTAnjNJ DI CVBBIÓ 
eon modo Jìraordinario quietata da V baldo . : 

r Capitolo Deemutq0mto , ■ - • ' 

' ' i.f lisr.Mji) '(^Ulo'v 01 ■- 1 

rnquo’tiemmM leali» il pe> 

Ghibellina] (Ubicato nella tne<lefìfnaJ 
Italia alihora, cbe gllnnperatoci<già 
ceflacc della Chiefa le perfccurioni ri- 
fC3 fpetto alla fede) cominciarono ad’im'r 
pugnare ( Diabolico , & Infern;]^ initinto ) de' Sommi 
Pontefici l’autoritd temporale > & i volerli mifcWart> 
nella Spirituale ; in dilTefa de’quali Pontefici altri ler 
uandofi de’Prencipi fecolari» & altri à gl’lmperatoriini 
quamente aderendo > fi colUtuirono Parte di CliicTa.]» 
«d’Iinpetio. I-'.’-- - -j- - ijn ,.r <•> 


E perche nè pr -vcnìuano iproterui Impera*- 
tori da Pontefici Scommunìcati» co’loro fauta-i apptef 
Jfi>] nè ripentendofijanco giiiftamcutc erano chiamati 
JBretici. Perciò aHhora,che rimperàcore f edericoPtèr 
Co. F alcue ^movéne in Italiane vi trouò la Parte Impèrialc chiamai 
(i- .taEretica,& eflb nominato Federico Barbaroflajalcù^ 

410 ferine per lo colore della barba, alcuno perdiffercù-» 
P/>#w -aiarlo dall’altro Federico > fiato neU’lnmerio fiuxcooq 
MeJJta . ^etitore i la verità è però, che Barbar offa era detiaper 

Cronica-^ ifeherno, e per non chiamarlo Imperatole: Otai’Tcg^ 
Y enrtA-f t Icuarp dà le , e da fui la obbrbbriofa denominazio* 

ne di Parte Erctica^vàlendofidiverfitziaDiabolica^^ 
inuentò di Guelfi, e di Ghibellini il nome,& in efli ftu’o- 
no conucrtitc Parti di Chiefa , e d’imperio , dalle quali 
e l’Italia , c'I mondo tutto afiRitto cosi ne rimafe . 

Hor quefti faziofi,c parziali tanto tettaccmcntc fi o- 
diauano, che per ogni più leggiera occafione veniuano 
' alle mani , fi hattenano , fi fcrluano, fi 'vccfòeuano, fi e- 
ficrmiuano affatto ’^il Padre contro del Figlio, il Fratel- 
lo del Fratello , il Marito dalla Conforte , Ce contraria 

teneua- 
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Capkòlo Dccimbquinto. 41 

tcneniho la fazioiié , erano mal trattati ; mentre fuo- 
ri di truche •occafioni commiine i tutti era la CaTa , e 
laMcnfà.-..; -mv. ■ ■■ ' 

i Per quella cagione frà Cittadini di Gubbio cornine 
ciolfi , va giorno vna gran rìuolta y e vennolì fri di loro B. T tobal- 
gagliardamente i fatti, armati d’ogni parte concorro- do, 
no in piazza, fiftringono nel menar le mani, comin- ^ altri. 
ciano ad infanguinarli, crefeono Tire , lì moltiplicano 
rofifefe , lì procede : alle ferite nc fuccedono le morti 
cadono d'ògni parfie ràfaiiguinati , e crafHtti , chi lì ri- 
tira inabile ailapugnas chi fuOcede in luogo de feriti , 
c delli vccilì , la zutfh pm pià s*ingrolfa , c gii direHi, 
la Girti tutta in diitó' piiitidìoira > contendere infìeme 
non folo dei'Doiiiìmo ,• «ladcitotale ofterminio delib- 
ila delle parti :! 41 toncorfo delli Armati audio fi ag- 
giungeua delle Icótiibhulc Donno^' de’ Vecchi deboli, e 
de teneri fanciulli-, . clie piangendo , c pregando, fegui^ 
tauanà ij Padre , il Conforto , iil Fratello^ ò altro loro 
caro , e quando decisi akuni pcrcofsi reflauano , ò’ at- 
terraci , con’ alte Arida pcnecrauahoil Cielo , percotc- 
uanlì la faccia, Ìacerauanlì i Crini , e tutto riempiuano 
di lacrimeiioli gridori* ^ 'SudvHTs « < ili n 
i E nefiìmo fì trouaSia» chcfèdar< potcfle il fiero con-^ 
trailo, poi chc reggeiidofìla Città in libèrti (come per 
^itìlghifsimi fèculi > irifitìonc prcccdentiìtempi tfucce- 
duto) nohpermcttcua dclgouerno Popularela forma 
in alcuno de Cittadini tanto di foperioriti , di premia 
henza, che alle pcrfìiafiòni aggiungere haueffe potuto 
il commando di cefrare dall’othmderfì ; Nèil Magiflca- 
to% ^ il Confaloniero, c Confbli della Città erano fiio- 
rid^intéreiTe i..ò come • publiche , ò come priuate per- 
ronc;iipokil|ehaiieado la Città. in fe.flefla profclfato 
remprepa)^drehida,jnclMagiilrato , & ad altri Ca- Cacellaria 
richi publici ; ncfllmo poteua ell'ere . ammeflb » cho dt Palazzo 
fcopercanaence non fuflc della medefima fazione , o 
Parte.. . \ . 

. Pcriiiene la trilla nouella del Vefeouo Vbaldoall’o- 
rfjcchie , il qualp con molta fretta ,. S>i anfìofo molto fe 

r ne va 
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ne wi in Piazzi , c veduto rorribile Spettacolo de coirv^ 
battenti', dè feriti-, e dc’morci, alzando coniali occhi 
la mente alCicIo,dGiefiì Chrifto Prencipe della Pace fi 
riùolgc per :aiuto’, ìiiidi fegiratòfi" in fronte , c cja lungi 
fiìgnitii difeordi Cittadinifs’accofta loro j- & hor què^ 
ilo prende, hor quello ritiene, prega, pcrfuaclc, il me- 
no con le parole , che nell’ardore del menar le mani, in 
mezo airarmi,. in tanto ftrepito di voci fracchi alte 
Arida , male poteuano clTcrc ihtefe :• Nè l’autocità del- 
la Perfona faera , nòia cónofeiuta Atntità della vitau* 
nè quanto il buono Vbaldo fifapeua operare , fcruiua 
conforme alla volontà di luipcr ifmorzàre fi grane in-* 
■cendio . - E^ierò da fupefioré Intclligéza perfuafo, pre- 
de nuouo partito ► .mentre in «lezo dc’'Combactentj fi 
gitta, c frapone , fenza temere TaAe » le fpade ignude, 
c Tarmi infangui nate , &iui» dopod’cficrfi nclThabito 
poficiuo di Vefcouo &tto vedere per conucneiiole fpa- 
aio di tempo , che tciitdiwrdi diuidcre lazutfa , fi i^cia 
cadere in terrafrà morti, & alquanto fri Cadaueri dei- 
li cAinti riuoltandofi, e del coloro fangue tutto brutta- 
to , c lordo rimafo , . ini immobile fene giaccua . 

Fii da quelli, benché infuriati Cittadini, veduto il 
buon’Vefrouo inmczò di loro ^ & in .grauilfimo peri- 
colo d’eflcrc dalle anni otìcfo , che fpcflb perciò erano 
da loro fofpcfi, rattenuti 1 colpi» c i’anni arrcAatc; 
ma pur in terra caduto vedendolo infine , e come feri- 
to iui crauolgerfi , poi giacerli immobile , à morti non 
punto dilfimile , dato luogo à fpirito migliore , alcuni 
cominciarono de’più vicini al proAcfo^ V efeouo à cef- 
fare dal combattere , c gittate Tarmi a terra , accen- 
•nauano, & ad alta voce cfclamauano, chc ccCurc lal^ 
pugna. Attoniti tutti dcU’infolita , c repentina tre-^ 
gua , fanno liicnzio , &c ecco che alcuni piangendo à 
tutti annunziano, del loro PaAore Vbaldo’ la creduta 
morte , & in terra coli diAefo giaceffi , infanguinato, 
& immobile, d tutti lo moArano. Conofeiuto ciò da po 
co anzi nel furore accecati Cittadini, dall’vno all altro 
cArcoio correndo , ( come ne’ cali repentini , óc ina- 

spettati 
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Capitolo Dccitnbquiino. 41 

fpettati per lo più annehir fuole) , all’Ira tanto fucccdè 
di tenerezza, che in copiofiiTime lacrime ri folnti, l’a- 
trociflimo delitto di Parricidiò, da loro nel proprio Pa- 
ffore commelTo , era da loro con alte ftrida viuamentc 
deplorato, ciafcheduno reo di tanta colpa fi faceua , Se 
era perciò il pianto delJi huomini tale , ' d quello delle^ 
Donne liniftoj ede’ fanciulli ,chc faliiiaalle Stelle. 

' Ma quando 'il prudentifllmo Vbaldo fi fù auueduto » 
ch’era la pugna del tutto ceffata , e l’ira de’ Tuoi Citta- 
dini affatto efiinta , per accrefeere loro lo ftuporc , 
più profonda indurre d detti fuoi l'attenzione ; da terra 
lento rifbrgendo , e la mano alzata in atto di comman-^' 
dare il filenzio decloro , che per l’inopinato progreffo: 
quali di fc medefimi fuori , da vxv tacito bisbiglio frd di' 
loro contenere non fi poteuano , gli afficurò in prima i' 
che dalli Angelici fpiriti cufiodito , c dalla loro furia_> 
diffefo , ne ferito , nè pur era leggiermente ’rimafo per- 
coflo da quell’armi , così per. loro fallite , da chi tutto 
gouernaiia, ordinato , E' quindi tolta opportuna l’oc- 
CdCionc > con gagliarda , e fónti Inuettiuaibiafimaré 
incominciò , e quanto più dire fi poffa d deteftarc lo 
Parzialità', per frefea prona moftrando , quanto fiano 
dannofi gli etìetti fuoi; rendendoli appreflb capaci dell’ 
vltima rouina , che per loro medeflmi alle proprie Ca- 
fe prociu-auàno , Se alla Città tutta , in vece di mante- 
nerle , c di accrefeerne il Dominio . E per vltimo con 
efficacia mirabile alia quiete loro perfuafe , Se alla pa- 
ce , mentre tutt’hora vedono i il male d’vno foio di lo- 
ro, d tutti effer commune , e per le Parzialità tutti del- 
la fazione appropriarfelo, tanto che di tutti la total ro- 
mna fegiiirene piloto ; Vnitipoi, e congiunti che fono», 
i danni d’vnfolo da tutti effer follcuati inguifa, che-» 
nefTlino offendono , oue il bene , e’I commodo d’vn pri- 
uato nell’vjiiuerfale , e nel publico fi diffonde . Nè cef- 
fo dal parlare , e dal perfuader lorolafeconciliaziònc, 
die cosi , come erano nella Piazza , armati , infangui- 
Jiati, & alcuni feriti', teneramente abbracciandofi, fi 
.pacificarono; poi licenziati alla propria cura iteriti, 

t a fu data 
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fu data d morti decente lafcpòlciffa, '&attcA;;ckfctt^> 
Bo à riftorarlì . 

- In qiicfti teinpi vuole alcunoj che in Gubbio comin- j 

ciafle il GiocOidclIc Pugna » ipartc coatto parte j dic«li\ 
perinefTo.loro) acciò così de fatto Tatldche fazioni er> 
fiiilgucre non fi pxKendo-j haueflTero almeno come j/en-.. 
2 a pericolo di inerte » alquanto sfbcarfi ^ Continua di' 
prcfence , ( tuttoché di Parti non: vi fia pur minimo ve- 
ftigio) Io fteflo GiocO) vero preludio ali Arte Militare^ 
che nella Natione Gubbina hd del continuo fiorito. Di’, 
quefto Gioco delle Pugna il i detto da noi è accennatOr; 
non come cl)e Autore lo fcriua* ma folo- per antichfflir t 
ma tradizioneda noi fi-fiferifee»che febenc ragioneuo- :< 
le ne pare >'C probabile > alia. Verità però fi lafcia/uo-, 
luogo» ■ : .1 • - ' - ì 

VASSENE VBALDÓ À'lV EREMO D/? 

1. Fonte AueUonat oueaiSacrifia Edizhi infernto à . 

- • morte y impetra la.fahità ; ò* altri mtracoli 

dA medejimo operati .. Gap. Deeimofefh. > ' , : . > 

-l> ^ ‘ ii,* ‘.I } ' i 

TABILITA' cOsìper[aJrhora fri l 
Tuoi Cittadini la'pacc, piacque ad * 
Vbaido.xii-confcrÌDìì,ali’.Ercmo di' 
Fonte Auellanajgiàdi fopranomi-i 
.nato, per alquanto in quella folitu-i 
dine recrcarfi ,.i Dio confOratior) 

_ _ aie ;• lenza tanti interroinpiinenti,» 

vnirlì piùltectamcnte , e g®dcre de’ Santi Colloqui; dii 
que’ daidti Eremiti ; ùaa forfè ( rifpctto à ^icllo , chc-».! 
accade) fupcriqre Intelligenza all’andarui lui perfuafe , 
per gloria d’iddio, per falutc del prof, imo . 

Colfume del buon'Vefcouo era di celebrare ognit 
giorno la Santa Meda» anco in queU’Eremo, afsiftendo-, 
li vnó delli Eremiti , nominato Edizio , che delle cofe.^ 1 
fatte era il Cufiode , al benedetto Vbaldo molto caro ' 
Quelli , airarriuo di lui airEremo, infermo fi ritrouaiia 
ili modojche quali lottauacou la Morte, onde riputa- 

’ MUO 
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reno delFFremo i Reli^ofìj^a venuta del buon Vefeo- 
uo poter edere la colui falute . 

Altìidunqucprocedonoincontro, ma non conialo- '• 

lità allegrezza , bene àgnifo delle due Sorelle Euange- , 

lichd ♦ dopo i debiti faltìti aggiungono > il diletto da lui 
Ediziopcrgratiezza di male edere quàfi in procinto di 
rendere al Creatore del tutto TAniiTia Tua ; domanda-» 
s€zà molta merauiglia il buon Vccchio,oue fia > oue ri- 
pofi; vieni, e vedi, aggiungono quelli : Coli condotto, 
falutò il remiuiuo Edizio , confortollo i iperarc nel Di- 
irinoaiuro,e fenza indugio fatti apparecchiare, c vcftiti 
ffhccrdotali apparati,offerifce il deuotifsimo Vbaldo 
aU'ererno Iddio il celeftc Olocaufto , e priega per la fa- 
llite dell'infermo Eremita , quando , la Diuina oblazio- 
ne non ancora ben compiuta , per fe ftelTo l’agonizan- 
te Edizio riforgCjd’ogni male libero in tutto , & à Dio 
riferite ne vengono grafie immortali'/ • *'■ ' 

• Andana di più vn giorno il benedetto Vbaldo, da-, 
molte pcrfonc accompagnato, alla Piene di S. Crefccn- 
rino di Cantiano , T erra della Giurifdizionc della Cit- 
ri di Gubbio,& in auuicinandofiù quel luogo, Vno,fta- 
togià quattro anni cieco , del Vefcouo Vbddointcfa_» B.TeobaU, 
la venuta, condurre fc gli fece incontro , e con alte vo- 
ci, e con reiterate preci dimanda, che fc gli conceda di 
poter badare del Vefcouo" la Taccata mano ,' il che pcr- 
mife Vbaldo , ma dalli affanti tutti alquanto fcparato , 
efTendo egli da quel punto-ben cerco c della fede del eie 
co, c della Diuina inifèHcoidia , della quale fi vidcx'O 
fabico Ibliti efictti , poiché appena baciata daH’ouuen-'l 
turofb Cieco la veneranda Mano , ecco che reftitnita„> 
venne d lui fubito de gli occhi la luce cara , e bramata , 
perche cflTultando il vidcntc Cieco,hunTÌIifsimo dlui rr-^- 
iiolto Vbaldo . Auucrti Figlio ( difTc d Un ) di non mai 
con alcuno , mentre io vino, parlare di quanto è hora_, 
accaduto , fe però non vuoi , che io ceco perciò m’a—; 
diri. Macomefaccefsiinfigni, nel cofpetco di molti 
accaduti, celar fi ponno ? Perciò liccnziatokda Ybaldot 
appena il giubilante Cicco , publicofsi '1 fucceilo i- c - 

* ^ glorifi- . 
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glorificato ne venne ronnipotcncirsimo.Mdio . s 
Di più nella Jmedefìma Terra confericofi ajtra volta 
S. Tenhd- Vbaldo , per conrecranii la Chiefa di S. ()rfito , ' cnon 
d§, di S. Benedetto , come alcuno fcriue , poiché quefta-<i ' 

di S. Benedetto dal Vefcouo Vbaldo confecrata, è 
poco lontana dalle mura della Cittì di Gubbio , c fuo- 
ri del Borgo di Santa Lucia > ChiefajC Monaftefopri— 
ma della Congregazione Oliuetana, hoggi delle Mo- 
nache deirOrdinedì Santa Chiara, come della Con- 
fecrazionedi quefta ftelTa Chiefa attefta il Vandino 
nella vita diVoaldo, e l’Altare, cheferuì allaConfe- 
crazione, hoggi è inchiufo nel Coro delle Monache,» k 
ouc allhora era l’Alcare Ma^iOi e della Chiefa , che>. 
per feriiizio delle Religiofe fudette fù diuifa . Or men- 
ti e fipreparauail Yclcoiiopcr andarfene alla Confe- 
crazionc della Chiefa fiidetta di S. Orfito , Vna Donna 
Paralitica , (non vn’huomo come alcuno fcriue ) della 
flefla Tcrra,in (ì mifero flato ridotta, che di letto niiio- 
uere non fi poteua , operò nondimeno da viua fede*» 
follecitata, d’eflerc in qualunque modo portata in_» 
luogo , onde , in palìundo , veder pot< fie il benedetto 
■ . '• Vbaldo ; Compofero i fiioi vn picciolo Letticdlo por- 
tatile , fopra, per fodisfarla, adagiandouela come-» 

' piloterò il meglio ; E mentre i Vcfcoui, che in compa- 

gnia di Vbaldo la Chiefa confecrare doucuano, per co- 
là pafl'auano , da molta gente accompagnati, & allhora 
che allaParUitica procedeuano vicino , flefe quella-» 
( a guifa deirEuangelica Emoròiifia) alle Vcflj facre del, 
fcruo d’iddio Vbaldo le mani , 5c aft'erratane Tertremi- 
tà , vi fi attenne con ferma fede ben falda , & auuenne 
(ò celcflc,& omnipotente virtù d’iddio ne’ Santi fuoi ! ) 
che 1 inferma Donna corroborata , dal letticello rifor- 
fe , fopra de’fiioi piedi non più paralitica fi flette , & in-, 
ferma prima, & inutile, delle membra allhora ben con- 
, ^ fermata , dal letticello leuolii , & il Vefcouo Vbaldo , c. 
gli altri feguitando , refe nel Tempio à S. D. M. grazie,^ 
infinite , c poco dopo pigliandone opportuno il tempo, 
alfuo benefattore Vbaldo moflrofli grata, nè gefli, nel 

volto , 
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nefle parete la kdria Coprendo , « robligojcoii 
Ctii fi^rimaneuaper la liberadonc da fi grauofa, & incó-^ 
vftidda tefcFmitd>& allegra fc mcdefima alle; proprie 
‘Cafe^icce ritorno > altrui braccia cra parr 

vdtaju»» ' • * a» w*. > 

■ ‘ ‘' Ma oda* e ftttptfcailmòndo. Ad vniCicco ben lon- 
tano dalfci Cktd4i Gubbio fiìmoiteato in vifione , che B. Teobai* 
•racquifiata hauerebbe la perduta luce , fe à vifitar Tene dol 
andana il Veicauo <fi Cubbio Vbaldo * allhora viuen- 
^e > Venuta la mattina* fecefi il Cieco accompagnare 
valla Chiefa dd luogo . oue habicaùa* &iui altri Tuoi 
Ticini ièncendò conuenuti >.narra loro l’hauuta yifione, 
quello appreiTo) che efiìne ientino* domandandoli^ 

JB da coloro conlbrtato ad cflfcguire quanto vide, e pe- 
vedo della Città di Gubbio fenz’altro indugio scin- 
tila , da perfona accompagnato » che di lui au*a , .e cu- 
^odia hauer-pocefié diligente : £t .aila;inetà peruenud 
delta via * «fermiaiQpci ( difie al Cieco la Tua guida) per 
■prendere alquanto di/rìpolb»' equi maflìme aifentiar 
moci *' che per eflere luogo; freico » e di qui non molr- 
to lontano vn’ Albero diCcrafe ben mature > ibpraui 
due , ' che he colgono» te ancóra noi pOtefiiino haiierr 
ne>;Uquante* rcmgerarebbonoinnoirardore* chela 
fokofaibrada ne Im portato^ de à quella > che refià/» 

«e rerùirebbono d’aiuto y E però tu* che così mitera- ' V 

bile ti* lèi > in caritddimahdanc loro* che di ficuro i’im^ 
petrarai , cosi coniblaci* teguitaremo il noftroviag^ 
gio. 11 Cieco allhora* benché altro ndpenfiero li rir 
iede/fe * cheldonxLhdar CeraJi^pIr ibdisf^e aondime- 
noallevogliedella firn Guida >' ^ce i coloro* cheto 
^cogbeuano»infianza delie Cerate; riipotero quelli (cor 
eniM|W^raci> edelU a£Sxtti .pocopietofi ;> & al Cie- 
«co ^ritehctlia»diitero'. Vientene cu per. t c ficfso fia^ 

- qui * c fe le Òsrate ti piacciono , falHci l’Albero * d tua 
•voglia per te > e per lo tuo Compagno coglendotcne . 

Arroteito* cmeiio perle riccuatc beffe il Cicco, al- 
tro non litote , ma di vero affetto * e con tutti li (pi- 
'tttìdeUuore}lamecefuaàX3ÌQiiuoIgendo* & ad’Vbal- 
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do . Soccorri tu (difse) ò Tcro Amico d’Iddioa foccor- 
ri alle calamiti mie , muouanti eli fchcrni ,che fi con»* 
tinui foffrifco, oltra le pene incefiàti della Ceciti mia^ 
c moftraid gl’iiitreduli > che tutto vede Iddio» cchc* 
diftanza di luogo non proibifee le eraziofe concefiioni» 
che dal Ciclo impetrano coloro, che al Ciclo cari fi vi- 
uono ,'col rirerentc f'regatidell’aftctto, CQme hora_j 
fupplicote (ò buono Vbaldo) adhauere, quandoché 
fia, picti dèlie miferic mie^ Equi, vinto dainterna 
doglia, fi tacque. Vdì benigno Vbaldo,' benché lon- 
tano, i fuoi pricglii , gradì pietofo Iddio la viuaÉedc..», 
conobbe fincero il credere , non dubbiofo lo Ipcrare^ 
del milcro Cicco, c però mofib à pietà di lui, nello ftef- 
•fo momento pcrfettiflima gli fù refiituita la villa . On- 
de il dianzi aiflitto Cicco , vedend’hora del Ciclo la_. 
luce , il chiaro del.^orno <,del Sole lo fplcndorc, come 
di cofa nuoua , improuilà , e per allhora non afpettata» 
nè in quel mométo, in quel luogo pùto fpcrata, per al- 
quanto di tépo attonito fi rimafe, ne i fc medefimo, in- 
certo del proprio fcnlb , credeua, cofa fantallica temé- 
do di vedere, c di quali infognarc ; Ma riuolgtdo pur d ^ 
quclia,& d quella parte la villa, e feco medefimo lo fia- 
to fuoprefcntccfl'aminando , &ilpafl'ato, lecofeche 
vedeua ,c quanto dimandato , quanto fperato haueua» 
ralTicurolfi in fine , & à le ftdlb credendo, in alte voci 
proruppe di giubilo, e lieto d mcrauiglia efdamando . 
Huomini da benc,ò voi che cògliete Ccrafe (dille )ral- 
Icgratcuimeco , rallegriamoci, celiamo iuficmclodi 
all’Omnipotcntc Iddio, Se ad Vbaldo Vefcouo di Gub- 
bio, huomodcl Paradifo, c Santo, poiché pur bora, 
pcrlcintcrccfiiopidilui» la perfetta fanitd rcftituita_» 
mi viene , e vedo perfettamente, la luce , c feorgo voi 
■fopra di quclfAlbcro , che cògliete Cerafe , bcnifsimo * 
vi dilccrno , e tutto il rcllo , nè punto m’inganno , ò d 
cofa lontana dal vero mi perfuade foucrchioraftetto . 
Però la Diuina Onnipotenza ringraziamo, di nuouo. 
Bifecfcro quelli, anzi, ciò vdendo, dall’Albero quali 
precipitarono, c venendo Id, oue il Cicco à mani pie- 
gate, & 
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gate > & in ginocchi fiflb niirando il Cielo fi ftaua , dol- 
ci lagrime fi cocdial tenerezza fpargendo , lui guarda- 
tiano ; e eòA pióltò fltlpD^eiaciti rlguardauano , curio- 
famente dimandirolld in fine, & interrogarono , & Ef- 
fo , el Compagno, come, donde, e perche poftitì foflc- 
roin viaggio, & ini condotti’, e vollero di lui , e di fiia 
condizione , e de’fnoi accidenti pieno, e reiterato il ra- 
guaglio ; alche il buon’Huomo compiutamente fodif- 
fecc > con molta mcraniglia, e con altratanta compun- 
zione diiCDloro» che. dc’fuoi danni poco pietofi, vilipc- 
fo così rbaueu^noi, imii con molta humilti delle paro- 
ré È lui dette dimadado^ pcrdooo»dellc dimadatc Cc- 
rafe gli prefenrarono , che ricufate.erii haucrebbe, gii 
colmo i fufilcienza della mifiericorfia dell’ Altifsimò 
Iddio, fe al contrario il riipctto del Compagno perfua- 
fo non rhaueffe ; onde perche colui , che della inftanza 
fii il promotore , non hauefie roflbre di pigliarne , elTo 
nc accettò, e ringratiaci coloro , che donate loro l’ha- 
ueiuno,verfio della Città di Gubbio loro viaggio com- 
piuano, con fella , e giubilo veloce precedendo Colui , 
che per dieci anni, nella fua Cecità, di Compagno fcr- 
uito s’era , e di Guida , e con tardo pailb raccomman- 
data alla cuAodia di lui la propria vita . 

Peruenuto finalmente à.Gubbio , andò ad apprefen- 
tarfi al Vefcouo Vbaldo, narrolli difiufàmcntc il tutto, 
àchi humilillimo rirpofe Vbaldo, & acremente lori- 
prefe» perche ardific. di attribuire à lui , huomomor^ 
tale, celie mifero peccatore fi riconofceua, cftima-' 
ua, quello, che all’ Onnipotente Iddio riferire fidoue- 
ualòlo*, ammonendolo, e commandandoli di più, che 
mentre fe-ntiffe Vbaldo vino , con altri non ardifle fare 
di ciò parola, cosi da fe licenziandolo: lùinqucfio 
fedele aJ buon Vefcouo il fortunato Cicco; ma quando 
morto rintefe , libero della promefla vedendoli, non 
reftò di appalefare,di magnificare la grazia della Villa, 
col mezo di Vbaldo à lui da Dio reftituita . 


CHI- 


A 


Digitized by Coogle 




.Vira diS« VbalflDi^» r 




<f : ( 


.0 



QHIBELLJNtjySÓ lY J DT^ kìnXti 
con ài ufo' ‘detta fazìtnc'diVndiciOU^^ Có/fr'-, 

*/-: 'mcmeyji conducono à danni ‘ A 
' ;V ^ Ì^Oyì'p&UOrauonid'fVBaUò'ne fino',: \ ' 
r * Dectmofetfmo^ 'y\ ' 

. « • . ' ' - • • . f ' », 

AVE V A parcicolarpcnfiero Luci-^ 

' fero infernale di derogare all’opcrc 
faluteuoli , c buone j che col mezo 
I ’ di Vbaldo nella Citta» c nclpopiilo 
Gubbino s’introdiiceuana ; E per-t 
che fi dìflc di /opra della rcc6ciiia-i 
zione > che, per ihteracnto.dirni,rc'« 
^ì, dopò la narrataZuft'a, con occhio liuido erano dal 
Moflro dlr^ernò quelli della parte Guelfa riguarditi,; 
che ftclla Citta di Gubbio hauéuaho la fbmma* dcIGo*^ 
ii^no : . Onde con le faci di flegetònte infiammati da_j 
, li^ gli animi di que*GhibelIini di Gubbio , che per la fa^{ 
zionc^dà.Cariclii publicj erano efclufi,^tanto gli ftimo- 
lò.rchc li condufTe in fine i ricorrere ad altre. Cittd con 
GioiViììa^ uicine , che col Calore della. Yenuta.in Italia. deli’Impc- 
ni . Pietro' FederkaBarbaroffa capo dc’Ghibclfini ( che 
MeJJia^ f\ì circa ranno 1154. ) i parte; Ghibelliiia in qUe* tem-- 
pifi reggeiiano. " . ' Vi- ,, »' ? 

•• Andarono per tantoii Ghibellini di Gubbio non ad 
Villàni vna fbla , nsta bene ad VndicL Cittd ^,c Terre conuicine 

Cipr.Ma^ ( ncflìmo ddli Scrittori póne i Nomi )• 

vtnte. * trouati i principali di quc’luoghi della loro fazione , e. 

pane GhibellÌBa,le proprie calamità co effi deploràdo,. 

1 i ricerca ono a sonùniftrarc loro aiutilo per rimetter..* 
fi io patria(donde in que’tcmpi era fblito,che d‘ vicenda 
la più potete fcacciaua la Parte piu debole ) 0 per oc- 
cupare deha Città ilGouerno,. da’ foli Guelfi aramini-.- 
ficato ; c felicemente ottennero i domandati aiuti, non 
perche ciò |>erraettcfre Iddio à confufionc della Pace , 
chv fra fuoi Cittadini Vbaldo cercato haueua d’intro- 
. - durrci 
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<Jurrc jitia fi perche di Gubbio i Gliibellini , quelli del- 
l’altrc Città infieme^i e rinfcmo tutto, con ifeorno fi 
rimaneffero > e con onta, Vbaldo lodato. Glorificato il 
grande Iddio , come pienamente amienne . . S.Txobald» 

Hor poftifi infiemex Populi delli vndici luoghi, da’GKi- 
bellini di Gubbioricercati, armati cótro della Città fc 
ne verniero ,*€ così numerofi , che fé à reale combatti- 
mento fi fuffe venuto , non meno di 40. ad ogni Gubbi- 
no ne toccauano , fi conducono alla Città , vi pongono . , 

alla larga Tafledio, fenz’altri menti cingerla, come alca, 
no fcriue,perche eflendo allhora tutta nellaMontagna, ^ 

fe non da innumcrabile Eflercito efler d’afledio cinta_> 
non poteua : Nè per diftruggerla , ò ripartirli il T erri- 
torio , fù di coloro la molla, come taluno hà fcritto,ma. 
tome Ghibellini , per le cr^ioni fiidette , come proce- 
dendo fard manifcfto . ì 

r E confultandò gli afiedianti roffefa , ofleruauano de’ 

Gubbini la difefa; poiché ftaua il bellicofo popolo Gub 
bino con Tarmi in mano , Tvlato ardire , le fc^te forze 
loro non mancauano , vedeuano tuttauia de’nemici fi 
grolla la moltitudine, la Parte Guelfa in tutta Italia in- 
debolita , per non dire quali, abbatnita , la Ghibellina^ 
riforta,per elftre TImperatore , di quella Capo, in Ita- 
lia, anzi fii le mura quàfi.della loro Patria ; e che lo llef- 
fo Imperatore hauéua prelfo^ fc cari Pegni del Popolo 
GubbinOjOftaggi di pace.dè primi deIla‘Città,c di par- 
te Guelfa , onde moftrare non poteuano Gubbini con- 
tro deJJi alTedianti fegno.di oiliJità , che Tira dello Im- 
peratore contro non fi prouOcalTcro, per elfcre nelTcf- 
fcrcito inimico no fole delle Imperiali Infegne, ma qual 
che numero di Soldati , loro dal medefimo Imperatore 
concedutijonde fe^re poteua deUi Ortaggi la perdita, 
c della; loro Città forfè Terterminio totale, limile à Mi- Pietro He 
lano , & ad’ Alclfandria in Lombardia , Spoleto., ^ fi a. 

ad’Aflili nell’jVmbria , pur allhora dcfolàte, & arfe , in- 
tanto à Gubbio vicine ,che.di lui sù le Porte dirli po- 
teuano. 

Aiuto dà vicini Guelfi,© come deprefli, ò come dall^ 
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Fàiiótie-dc «coniìTiùni nimici 'cehùfat Ì fren6 f indsrfM^ 
fpcrauanò ; Coinpofìzionecò GhibellmidiGùbbiioin: 
damo tentata Ti farebbe, mentre il conceder lora faflbi-; 
‘ì\. l,. * luto della Ci tei il Gouerno^aazt’lpacteciparilòcoincflll. 

( eh' ehai quiimto per rapbhntòrpretcndeiiaitd,; è tlc’ior<> 
motinìil hne) portaua aGuelnfèmpr&feifidtutnlilerai:^»^^ 
&infelicci l •: :l -e !)*'■• » .'r’ ,..rj 

Pérciò in (ì angofciofijin cosi diiperad tcrìnini ritro- 
B,Teobald, uandofi » venne loro in mente, che pochigiorni prima-r 
^ altri. erano ftati dal pietofo Vbaldo àmmonitL, di preueiiire 

con. Digiitsii-,’con AlHnétìve , e còn Orationi Pira d’Id-: 
dio , perche la fua baiignità fi dégnafle dilibecare»!’!'^ 
talia, &'i fautori di S* Madre Chiefa, da gl’imminenti 
pericoli*, che perciò fri^ralcre demoftraziomidi <Gri- 
ftiana lleligione, per tre giorni dontiniii con v^iuerfal- 
Proceflionc circuita haucuano la Cictd tutta v Venuto 
poi ’l giorno, che di' potiófi*fe'vSét:ti àflaliti fi tròuarono, 
benchèfe fteflì, c lecofeioco védefiero àfi, ftrcttiltct-i 
^ mini , non fi perderono però d’animo ; raadatio alla cu* 

ftodia di quelle mura gli ordini opportuni , e compiuto 
à tutto quello , che la militar diicipliha doro coduhan- 
daiia, rodimatò , e chiamato da’ Confali, che allhordlc 
cofe pub lidie reggeuano jil loroCòhfiglio ,* e propofta 
à Confc^licri del pericolo rimminéza, le date prouifio- 
ni , e’I timore di qiie’mallr che (arebbono di facile ;po- 
tuti aiuttnire, (landò la coloro mokitnefine , de’ Citta-' 
dini , i himici p^angonati'^' il picdolo^nnoieco e poc 
procurarli d’altronde l’aiuto del teifipoilaoj^^ 
clufero ^ Penficro di tutti loro 9 che tsoenano dlhoiSLJ 
ique’primi luoghi , é^^cre^diricor^érealbu6n’lVc^co- 
uo, c loro Pallore , e Padre Vbaldo, huomoin cardo 
j . • mortale alla Diiiina Maeftà cosi grato ,.come le mira- 

• ' ■ ’i colofe opere fuc tutt’hora altnii rimoftràuano^ dallo 

. • ■ V cui deuote preghiere aiutati , da fi graue, Ik imminen-f- 
te pericolo (lìciira la loro liberatiòne attender poter 
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V enne da tutti fi pnidente , fi rcligiofo penfiero ap-; 
prouato > c nello ilelTo tempo furono di quel numero 
-- . , / di Con 
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^i 'Configlieri'depiitati alcuni per trattare col bene- 
detto Vb aldo, non lo potendo il Con faioni ero, e Con- 
rqrli effegiiirc , dalle Coftituzioni pdplithe proibiti di 
lanciare, del loro Gouenjo duraiitle il tempo , il Pdla^zo 
delMagiffeaèo wNè vi^fiì inciagió> mane! medefinao 
puntogli eletti alle flanze^fì conferirono.delle fpifeo- 
pali habitazioni > e fenza minimo intcruallo, di tempo 
introdotti, anzi dairtìnrnilifTurvo Vbaldo incontrati-, 
c della cagione -di loro venuta dimandati-,- rilpoferoi 
Che vedeua egli , come ciafehedunofi vcdciia di lo- 
ro , io ftato'i V c lo ftretro rtermine , incui • era la Cittd 
ridotra’i c di quella i Cittadini' >tutti v^fapcuailpcrche, 
e da cui erano procurate loro fìmili aiigilftie ; aggiiui-^ 
fcròVche per diffefa della Parte di ScMadrciGhiefa^ 
e del fuo vero , '&■ vninerfal Pallore Adriano, corno» 
anco'dellc Mura’dellacomnuinc loro Patria,dclk per- 
fone , de^ figli , c delle iiiftanze proprie., vriiiicrfalmen-^ 
tc tutti erano .prouti à fpargere.il /angue i & al dar.eJa 
lóro Vita :« Ma che nondimeno > per non iriancaré alt 
cbligolòrÓ principale, cper cominciare di Idaiiin-t 
plorare Taiuto^ ondè fpcrarc indubitatamente li puo-^^ 
té i ppegaiiano elfo per óffizìo , e'per affetto )di'tuctt 
amantimmo Padre , a fupplicare di nuoiiò- la Diuinaii 
Onnipotenza ^-adJiauere di loro laprotezione ,, che^ 
benigno Signore hà di quelli , clic per foflcgnó della 
Religiofie Catolica > Thauelre e^ongono^ elavitajj 
acciò non fcfHno dà nimici di pàté, dà: RèMli di S. 
M'.i e dalli Oppugnatori della Sedia di Pietro.,' coftfufi> 
eldifperfì. 2* d*: -1^ , f*,j. ^ j 

• Accetta il buon Paflore , «'Padre oVbàldo* dcVGub^ 
bini riaflanza, e confort andoliillare di buon’animo-» 
& à fpcrare nel celcfle aiuto , raccorda loro jl.beri cur 
ftòdirc la Città. ,t pc^arandDfi -per la fcgiicnte • Aiirof- 
ra ad vfeire dalle afl'cdiate mura /opra delle qimicItCi 
Squadre ^ ec he' però la giornata» che refla , /ij^coderf 
ladcuino in raccoinmandarc ciafcheduno,f« me.dcfimo 
al grande Iddio.i &ln gou^arela perfbna, e fiarmi 
alla battagliai: 'v . . . 
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-*■ Languente mattina be» pcrtcmpofi mcttonolii^ 
B*TeobaId. pianto» in piazza compariicono’ai'mati» alle Infegne 
& altri* fotto de’ loro Capi fi riducono / & altro non attender 
no i che della Vfeita il fegno per commettere fangui-I 
nofa la battaglia, e fare memo^bilc', & infigne la lo- 
ro diffefa, e col 'vendere inimici cara la Vittoria, C; 
col permutare la fcruici, c la foggezione^ che loro^ 
auuerfari pretendono^ conio (p ar girne nto di tutto il 
loro fangue,! e col jd are la propria vita . ^ j 

Quando videro elfi nella medefima Piazza compari- 
re venerabile iil V efeouo loro c Vbaldo > c con faccia^, 
oltra l’vfato allegrar il quale pòftofi ad vna patte del- 
la Piazza'^ in luogo alquanto eleuato# con chiara, e 
fonora voce , e con ih^iche parole , e veramente fo-i 
pra hnmanc ragionò loro in quella fentenza .a j 
Quel giorno '( ò cari , & amati figli .) che tanto fiiL* 
qui haucte defiderato i quella occafione » da Voi fi ar-, 
dentemente bramala , . eccoli prefend . Ccrcàfte voi 
• di riduire in vna i taqti difparcri i ' paffati co ; vo^i ni-^ 
mici , acciò fatto d’effi fri di voi Giudice il* Dio delli 
ElTèrcid^ mediante Tarmi i quello copeedefie lavit-r 
toriàV che giufta fauoriice lacaufai cccoui elTauditti 
11 foiftèner' voi le pattidi S. M; Chiefa, Cattòlicài Apo- 
itolica ilomana, lodare contrordèire^bcUantifuoi 
gli, gioftificalacaufaTÒftra j e,pcròauco 
come ivofiri nitnicii (che di Cittadini di queftàPa- 
tria'non meritanò gii il nenie ) prouedutidi tanti aiur: 
ti edemi, maioroiunili.» vnidy delle vodrerdedrei 
graui colpi fi fottopongono , per riceuere in .vn Polo 
pùnto il mcritàio cadigo k c perpiù fi^ilitarc per fo 
inedefimi la propria niiiiria , eccoli miti i Sqldàd Inn 
periali ,* per quello che operano tuctauia , .al Pontefice 
• Romano (coperti auuerfari> acciò quidulatc le colpe^ 

Tira del giudifllmo Iddio più ficura piombi loro fopra • 
E però certi! in quedo punto della Dioina afsidcnza-^ 
accingeteui, anzi affreteareui (òrmieifigli ) nonalla-J 
puma, ma alla] Vittoria, non alla battaglia > ma^* 
vodri inimici alla pcrfecuzione- Souuengaui ddgio- 
..J ’ uanetto 


Capftiofc®e^itoo<cttìom- 

hìnetWDairidif/taccofdatcullaCaft’alWicia. Mac 
^rcHe eoo pili hingheparole vi trattengo io? Icen<_»‘ 
cora^ofi, 9e » cheda bora per parte dello Air \ ' " 

tifsimo Iddio ficura vi annunzio la Vittoria > e nel Tuo v« ’ - i 
ìanto nome vi benedico, andateuene felici, che fcli- 
ci&aai rifornirete p c viteoriofi » r, «r 
• Così detto > confermati tutti ,& infieme rinuìgorf- 
ti % loro dell’yfcita il fegno | /ortifeono aniiiiofa- 
jnente fuori} e con'ordidey e con miittar difcfjjIina,Yer- 
fo de’ nimici alloggiamenti $'i^rÌ^:ian 9 , . onc,po^^u- 
cora’ peruenuti , s'anuidero rGuf>t)^i,‘che que’loro 
niunerofìflimi auuerfàri } ò perchcaccolti alfimproui- 
fo , ò perche dal Cielo haueffero fegni di loro fì^auen- 
to, chi qui} chi li tutti fi difperdónó , lenza pof a^et- 

éare compiuto Tarriuo delle niccole^ riatto i loro, ^ ' 
ma animofè Squadre de’Gubbini ; i quali cip^vedendó} 
rtftettero in prinr»a , temendo cauti di qualche mihcah 
re firatagema> e d’agguato: Mentre intanto ilbiion’ 

'Vefcouo VbaWo falito alla più alta parte della Epilco- 

pale habitazione , di Croce incefTantemente fegnaua 

verfo quel luogo , ou« la fùa > e la Soldatefca nimica fi 

ritrouanano. Aimcdurifi purGubbini allafinC} cho 

con vera ftigadauario loro inimici le fpallC} comincia- ‘ ' ' 

rono, ma alquanto tardi } i pcrcoccre quelli, che viti- 

mi erano di tutti, e buona quantiti ne vccif^o . 

Ma? quelli, che le Gubbine fqiiadre guidauaao,i pro- 
pofiro loro non giudicando} di più lontano lafciarfì por 
taro alla dolcezza della giufta vendetta > ceflàrono di 
più perfeguitarli, e dato voka} fecero alto , entrarono 
gli abbandonati alloggiamenti , che fiirono in vn mo- 
mento depredati , e fattoiii botino cosi grofTo , cho 
( per opinione d'alcUno frutti ne arricchirono . ‘ 

- Cosi nella perfona del buon’ Vefcouo Vbaldo rino- 
uaro vediamo il fucceffb eontro dc’Saracihi in Cala- 
gorra , fauorenole d Spagnoli, per in terccfllone dell’ A-*’ 
poflolo S. Giacomo ; ad Azio Vifeonte , con l’aiuto di 
4mbrofio SantO} contro di vn’ Vifeonte, e d’vno Scafi- 
gicro-j t odia cfpugnazione di Gierufàlcmmc fotro del 

Pio. 
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'Tiò , di Aimafo Santo yefco^p;, ppn modi jft 

ituttofirnili d qi)dli > che S. SeiwrinQ<ktjtio)^oft^^^ 
-germani tenne neilaUbera^c^e della 
oppugnata^ 1:’- v . .mi m-.’v !; r. ì ::.!?! imn ir.- 

:i/v. n: r *. ‘M. >n:: 'I Ì7 o:ri?'i 

RicpRRONO 'i MEÒEsmrGikf^Et:- 

ìini Vfciti di GubbièdW-ìmpfr More' Federico Barbar 
* fa y perche loro aiuto da ritornare alla Patrio-Jy 
^ fioro dall' Ifàperktàre prémejfoy eper colorala cagio^ 
' di cOncederlo^fiGubbìni fà'inginììe dirnahde^.' ' ' " 

V 1 f < Càp:' * Decimo Oitauo, ' ' ! ; : ' - ' ' ' 

. .. ' . 

• •;! o •-»: •«'• . * ■ > ; »{.•:?'! '} 

O.N, modo fi miracolofo , e celefte, 
liberarà da tanto pcrkolo la Città 
di Gubbio ) quc’ mcdefimi Ghibel- 
Jini , che di là eranpi£iiggiti,così co- 
[ me mehi y e fconfolati Ci ritrouaua- 
,np: j vcrfo della Valle di Spoleto p^ 
igliarono il camino, per incontrar- 
iii Federico Barbaroffa , che c old fi ritroiiaua , parti- 
to da Roma j>cr ritornarrcne in Germania , qia ferma- 
toiiifi *alla elpugnazione della Città di Spoleto , e d Afi* 
fifi , che , goiiernandofi a Parte di Chioa , nop haue- 
uano d Aoi commandi voluto qbedirc »,onde .arfe, am- 
bedue > de folate ne rimarcro, cdcftrufltc.; Alpi dun- 
que fi prefentarono efiì ,,cpmc di fila ^u^ionc ? cpn-fac- 
cia però demefla malenconica, ,e per deuc^ail. ilio 
nome da eflb riconofeinti , c raccòlti, lidifTcro. . 

Che trouandofi i Ghibellini di Gubbio dairamata»# 
Patria efuli, epriui, cacciatine ddGucliìduoi, e loro 
nlmici, che feguitauano le parti di Adriano, chiamai 
to da loro Romano Pontefice , e de’ Prelati d lui ade- 
renti, col calore della Cefarea Macftd Tua haueiiano tcrr 
tato non fole di ricondurfi alle defiderate loro Caie , c 
Famiglie, ma nello ftcfib tempo di anco diicacciarnc 
i loro communi inimici , perche, accrcfciuto il fuo po- 
tere, quello fe ne^minuiife delli auuer/ari ; £ perciò 

condot- 
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condottifi aU’afledio di quelle mura , quando piu ficur® 
ù teneuano la vitcoria,non hauédo ardito ^li inimici nc 
Rincontrarli in arriuando ftanchi > nc d'impedir loro 
Vaccamparfi > inanimiti pofcia nondimenoda Vbaldo, 
che come Vcfcouo poftoui dalla Chicfa Romana gouer 
na di quella Citti lo Spirituale, huomo, che hà difprea- 
2 atofemprc,e có obbrobriofe parole auuilito la MacRi 
dc’Ccfari fnoi Prcdcccflbri, publicamcnte afi'ermandoli 
nó Imperatori, maTirani, dal Cóforziodc’lìdeli perle 
Cenfurefeparati.mcmbrarccifc dal Corpo miftico det 
la Chicfa', rebelli i S.D.M. onde fottopofti ndlapcrib- 
H3,c nella Imperiale Giurifdizionc, alle ingiurie cÙ qua- 
lunque impune voluti gli hauefle offendere, c che lo ftef 
fo era anco per auuenirc d qiie’loro Succflbri , che ,fc- 
goitando le peflimc loro vemgìa,contradiceflcro alla_r 
volontà dcirVniuerfale Paftore della Romana Chiefa,e 
perfumeft'cro d’ingcrirfi incoia, che alla cura fua Pa- 
ff orale appartenga , ò dilettarli ’I Dominio temporale.* 
d’alcun luogo dltu'4)ettante, come hanno foltamente 
pretefo ( per riferire le di lui parole ) di S. M. Cefarca 
H Anteceffbri . E con quefto fpronc (diflcro) ci prefen- 
tarono i Gnbbini la battaglia, in tempo , che quel’ Vec- 
chio loro Vcfcouo da eminente luogo, veduto da noi, 
' benché alquanto diftanti , mercè alcuni vitti /plendori, 
che di colà folgorauano,' non ce flaua d’imprecare d voi 
(ò Cefare ) d noi , & d tutta la noftra Parte , ogni ma- 
le » ogni rutiina : Onde ne patena (& in fole raccordar- 
lo inorridiamo, & vn’ infolito tremore nefeorre per 
roda) di verfo quel luogo venir contro di noi lampi» 
Tuoni, Fulgori , & ogni piulpaticntofo abiffb di perdi- 
zione, con orrore veramente fatale , veramente infop- 
portabile . Come il fatto fì andaffe , non vi fapreffimo 
noi ben riferire, quefto foJo c certo, chcftandoccnc 
perciò noi così attoniti , fopraucncro fchicrati i Gub- 
bini,non con afpctti ordinari, non di numero d quel po- 
polo pofitbilc , (già che d'altronde al ficuro aiuti noo.. 
haueuano ) ma quello che è più, di ftatura,di faccia , di 
guardatura , d'anni coti infolite , e fuori non folo dcl- 
. H l’vfo 
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Fvfo loro, ma ordinarie, ma ardiremo di dire aiico mor- 
tale,di numèro,alla ftimatiua noftra così anuataggforoi: 
che foprapefi noi tutti da infolito, c non mai più cono-e 
(ciato orrore, abbandonato il Campo, uè vi fapreifiinÒL 
gid dire il come, ci ritrouailimo prima per grande tpaf. 
zio dalli alloggiamenti lontani , e porti (-dirlo pur con- 
uiene)in rotta, che purconofeeflimo d’hauer loro cedu- 
to;Fù però cura noftra particolare di cóferuarcilleiènó 
folo le Soldatefchc proprie, c dèlli Amici, ma molto più 
. le cócedutene dalla M. V. Ci per non diminuire, nella dU 
minuzionc delle fortifllme voftre fqiiadrc , della inuit*- 
tiflìma voftra Dcftra la forza , fi ancora per jri/èrbare-* 

X alla Gloria Voftra refpugnazione di quella Cittd, non_-~ 
delle più grandi nò, nè delle più forti, ma ben riguarde- 
uole, fpecialmente per lo affetto tenaciffimo alla Parte 
à voi contraria , c per la lunga renitenza neiriòbcdiro 
fino a qui d gUmperiali commandi.)Supplichiamo dun- 
que la M. V. che tenero della fua Riputazione > piétòio 
de’continui danni, che per lo Voftro Nome pronti foF* 
feriamo, di noi vi caglia , e con la commoditd'del La vi- 
cinanza, ertendo la Città di Gubbio poco di mid lonta- 
na, e per ritrouarfi apprelTo della M. V. gli Ouaggijche 
prudentiflimamente altra volta procurane , j>er molta 
mercè ne concediate, che anco per bora il voftro viag-* 
per ^ Alema^a fta per di là, oue riformando della_» 
Città il Gouerno , giuftamente , e con altratanca /aci- 
dità potrete redintegrar noi nel portclfo de noftri ama- 
ti Tetti, e ftabilire i Magiftrati in pcrfonc al Sacro Im- 
pero deuote . E qui vinti dal dolore , ne’ fenza occulte 
jibatf • lagrime fi tacquero. E dice alcuno delli Scrittori del- 
C. J^'aleuc, la Vita del Santo, che à caldi prieghi , anco Doni ag^ 
giunfcro , ciegni della perfona Imperiale. 

Con breni parole confolò Federico eque' miferi , e li 
riempiè di fperanza, promettendo loro quanto diman- 
dato haucuano . 

. . E per hauere fe non giufta, apparente almeno, la ca- 

gione di molcftare con Tarmi la Città di Gubbio, man- 
dò perfona elprefl'a , & vno de Baroni della ùia Corto 

(e forfè . 
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( c forfè fò quel medefimo Conte Guido Guerra, che in 
nomedeU’ImpcraLore andato per fimilc cflfetto à Spo- 
leto , vi fu ritenuto, onde perciò,e per aItro,nè feguì poi SigOHio.l.j~ 
Taffedio, Terpugna-zione , e Tincendio della medefimù_* 

Città dì Speleto)perche in fuo nome riccrcaflc da Gub 
bini il pagamento del fufTidiOjChe’ Impcrató’ri,e Re d’I- 
talia pretendeuano dalle Città Italiane, mentre per l’I- 
talia faceuanò viaggio,chiamatoi^od!r«w,che cofifteua 
ò in danari,ò in fruméto,à elezione de’medefimi Preci- 
pijfacendo proporre à Gubbini rcfl'cmpio di Spoleto,c 
■ d’AflifijCol ferro,e col fuoco mal trattati , perche mo- 
•ftrarono renitenza nell’obbcdire gl’imperiali 'comma- 
<ii ; & anco fece d Gubbini accennare il penfìepo, che^ 
tcneiia diriformare della • Città il Gouèrno" , c di refti- 
tuire i Ghibellini nella loro Patria. , 

Rimafero à (ìmile domanda molto atterriti i Gubtxi- 
■ni , ben da lungi vedendo oue l’inftànza miraua . Però' • 
ricorfe ro al ficuro porto de’ loro penfieri , & ad 
v>- Vbaldo data parte della nuoua loro afHi- 

■ zione, col voto fuo l’Ambafciatore Im-^ _ i-.Z 


■f, , 


C- 


penale licenziarono., dicendo- 
gli , che àSua Matftà Ce- . 
fàrea riferiffe , che in 
' ' breuifUmi giorni • ì 

i. " ' farebbenoi ' 

. ; laidd- ‘ • 

> i ' • la . " . ” 

Città! Principali, perfodisfert ' 
’ " in qualunque modo sdl’in- i • 
ftanza della Mac- • 
ildSoa* 
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C(> . /Vitadi S. Vfey» > 

VÀSSENE VBALDO CO' ERI MI DEIÀ 
la Città àtrouaretJwperatcrti ìoplaca , riceue dd ; 
medtjimt Donattui y e rimttte in Jùa mano anco 
U Olì aggi. Cap. Decimo Nono. 

!V“, iiiJl - : : ■ 

ELIBERARONO «tanto i Cit- 
tadini di Gubbio di andarfeoci troua- 
^ re , ou’egli dimoraua, rioipcratore,per 
dare d lui di più auuìcinarfì alla Cit 
tà roccafione> có accrefemento dipe- 
ricolo , c di timore di più certo danno • 
Onde li pofero in via, dopo d'haucre ottenuto dal buon’ 
Vecchio Vbaldo, ch’ei farebbe in loro compagnia . per 
non foló defcnctere fé ftelTo dalie calunnie dateli, «j^in- 
«lìeme.per portare le ragioni deik Cictd in modo, <cbo 
alle ingiuseinftanae,& alle minacce ù foctraefl'er&i di 
Federico ; il che farebbe al pnid^iùimo Vbaldp Rato 
largo campo d'elTercitare le Rie virtù, e di gloria ripor- 
tarne appreso , prbuandofì nelle prolperitai felici, nel- 
le auuerùtd gli hUonùni:grandi. : . : ' 

Se ne và in tanto ficuro, & intrepido il Senio d’iddio- 
d ritrouare Tlmpecatore , con la coini tùia del Confalo- 
mero,ede’Confoii,.e dc’principali Cittadini, oltra’l 
Clero, & i R eligiofì della Óttd ; nè altrimenti taciti, e 
mefti procedeuano tutti,che manlbeti Agnelli all’incS- 
tro di voraeiffinioLnpo , dalbone^ttoiVbaldo in poi> 
che per Diuinarelielaaione crédere fi puote hauefle no 
tizia del RnedìR importante negozio . Si auuicinano 
bormai à gflmpcriali alloggiamenti (che oue li Rilfero 

! >er l’appunto nelTuno pur l’accenna di tantiAutori,chc 
criflero quello fatto ) fono dalle guardie feopcrti > fer- 
mati , & airimperatore è riportata la loro venuta , che 
commanda s’introduchino tutti alla prefenza fua,fcnza 
moRrar loro fegno. alcuno d’hollilicà, nonfolo contro 
Telpettatione di que’ Gubbini, che dalle Mura di Gut^ 
bio erano Rati poco anzi fugati , & all’ Imperatore ti- 
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córfi » e che iui prefenti (I ricrouauanó ; ma molto più 
contro del folito della co'mplelsionc di Federico , che 
facilifsimo naturalmente all’Ira , nutriua in quc tempi 
più che mai vaftifsimi penficri di fdegno , e di fiinauc > 
fingolarmcnte contro 'delle perfone Eccldraftiche . f 
Ma il benedetto Vbaldo ftacdó nell' Imperiai con- 
Ipctto , alla prefenza de’ maggiori dcll’En'crcito di Fc-> 
deri co, e die’ Ghibellioi rlciti di Gobbio, intrepido 
parlòloro in quella fentenza. • . • 

Con due prctefti (ò Federico) fonoricorli à voi, 
come ad imperato! e legkimamentc' Eletto, :cCoro-r 
nato deirimperio di Roma, q«c Cittadini (di Gubbio'i 
che contro di noi, eflendo quiprefenci, Icguitano la 
parte ‘Imperiale, él’vno, dolendoli d’eiorere erclulldà 
carichi publici , e fatti Elidi da’ tetti natiui , tutto go* 
nernandolì >à-voto dixjueili > chofeguitano 'la. Parte di 
Chiefa ,*adèreqte alRomano Pontefice; è l’altro, che 
habbiano fattoime capo di loro fazione, me (dico) 
che comcEccielìailico* fono d voi, &al facrolmpe-; 
rio contrario. Per rimedio àruteo ciò propongpno , ^ 
dilcuar me di vica,òdallamia.Cbiclà, e di trasferirò 
il Gonemo d Ghibellini , che cos&tucoo fard quieuto-. 

D’intomo'd ciò (Sacra Maclld)farò iopochc,e femr 
plici conlidcrazioni , perche allaprodcnza diCefare 
non credo occulto il liiic di limili modui. i v 
* Dirò prima quanto alla mia perfona, cbekifempte 
dalfanimo mio lontano- ogni dirprczeo della Macild 
Imperiale , ò della Dignità dì Celare ; maJ.bohe hò a^> 
borrito le Iconcc azioni diiqoe’rvollri Anthccllbri, eh? 
voi ineddlìmo, non imitandoli , condannate : Chc> 
quanto alla Superioritù, ch’io foRcago, fallo Dio, ^ 
ctii nulla cofa è occulta, come ionceelfitato l'accetj- 
cai, e quanto di buona voglioiio mi farei pronto àdcr 
porla , fe ; falua laConfoicnza, 'falua l’ubcdicpaa al’ ' 
Vicario di Giefu Criiio poreRt efleguire . Dunque 
ifèili perciò jJodiodi óofjara contro <U me , ché cctfo 
prontillìmoallcloiro'dimande ; Celli de’ medefimi l’o»- 
dio conuo de loro Concittadini, contro della loroi P.a^ 
^5AÌ ' ■ tria, 
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ma, nc con falfi, c colorati prctcai, contro dime, 
contro di quelli prouochiAo l’ira di Cefare ; che ai a 
■ Spada deir adirato Soldato , l’animo infunato <U chi 
cóbarré i quello più che à quello non perdona •, ne tal- 
iiolta rifoluto commahdo diPrCncipc l^tla a frenare^ 
la militare licenza» ò ad’cftinguèrcil/ufcitato4nccn- _ 
dio. ’ (n ab 'f- . • . 

Cheqnanco allaefclufione dLquelli dàCariclù pu- 
' blici , e dalla Patria , fono mondane V iciflitudim, pur 
troppofrequenti, é familiari. Epcrduta(o Celare) c 
perdutain icaliafeàattadinii’anuca vmonc, & à Di<^ 
foloènoto, dopo quanti Iccoli 'vili rintr^urra gia- 
mai ; crefee intanto , c fonie lafaziola Dilcordia , iij 
modo , che non come libere * ma come diiufe h^no Jft 
Città difpoftoilJoroGouerhoi U Timore d Iddio, U 
Zelo della Religione , 41 GiurameMO, robhgo di natm 
ra, fono horamai del tutto Ipcnti» ò pur intanto fé no 
vaglionogli-huomini dell’età nollra , inquanto àlor<^ 
mal fondati disegni li conduce ; HicbproaovgU fcaii^ 
dolofi , c li opprdlbri delle proprie lorto Patricxla pef-, 
lima loro intenzione' con lo fptxiofoiikofo.di Deuoa 
al^acro Imperio, e dello introdurre il Gouerno dclft 
Ottimati, per opprimere folo iPopulari, colgoucr- 
■ nodi pochi, c nouitofi;’ Onde leireuoliizioni,, molte 
à fodisfazionc di pochi , tendono à dcftruzionc di mol- 
ti, & appena caduta vna Fazione, vn’altraine rifor- 
ge, come poco anzi Avide, >chc mancato appena U 
Nome di Parte di Chiefa , e d’ipipcrio , forfero Parte . 
Guelfo <eGlùbellinx,il come, il perche, iV. M. piu 
che ad'altri c palcfe v. che 9 quanto alla Chiefa» & ^ 

all’Imperio, l’vno dall’altra non depeuda, e l’Aquila 
Imperiale, non Aquila, ma Fenice lenza genitrice Ila 
biuenuta. E per tutto ciò oue firitroua raaiquelU-» 
Pace v'che inquieti , e nimici di Pace tanto ysmno 
gnificanientc oftentando? Sipoflbno ritcrirc i difordi- 
«i antichi alla qualità de tempi , mon alla natura delli 
huomini; bora che all’Imperio d’itali a, e del Mondo , 
£ù eletto , c conferioato vn’ Imperatore » che per qua- 
lità 
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Capitolò Décioio Nono. 

Uràeimnchtilc ftràordiharieil più capace, il più de-: 
he fii riputata’, ’e quello voi fufti (ò Ceferc) neghit- 
tofo vorrete lafci ami aggirare alli altrui iatercffati, & 
irra^ioneuolr diflegni? DiCefare fono le vere parti* 

1’ Vn£)ne alla Chida Catfcoiica Apoftolica Romana', Se 
al vero (uo PaRore j il portaré vera Pace alllralia > pur 
troppa hingamentc afflìtta ^ il caftigare , non il protc-»: 
gere , non T’applaudcre , li icandalo/ì figli e’I pernice- 
terc,' che con le confucte, & approuate leggi , Populir- 
mcnte fi gouerni la Citei di Gubbio ,• ì S. Cliiefa-obe-* 

^diente, al facro Imperio non auucrfa;e che i fuoi’Gittà- 
dinijdepofti gli odij‘, & ogni penfici*o di partialitd,ynif^ 
ti godinò di quc’beni , che Dio è loro per concedere-» * 

Che io quanto appartiene i quefti Cittadini, e miei Fi-. 

gli , bene afFettuofamente fupplico la M. V. i reftareJ» 

fopra delle mie femplici ,* e veridiche parole ^ pcriuafa ' ' 

dell’animo loro fincero in modo,che fouerchio fia il più . j , \ 

kmgamenite hauere ORaggi , e Pegni della loro inalté- , 

rabii fede , che in fine tcrminitair,i chi diritto raira_^ 

ad altro non feruono i.cKe per firelca , e continua' con- ^ ^ ^ 

feniare lamcmoria del dubbio , e del timore d’ambe le 

parti , da quali affetti fù Icmpre lontano il vero amori,. 

Refta ch’iadica alcune parole , e quelle con la folita 
liberti, intorno alle domande* > cheJn nome della M.* 

V. fono Rate fatce,circa la contribuzione del Paffaggio 
per ritalia , per lò che venne propoRo reflempio del- 
le Città di Spoleto i ed’Aflifi , che negandolo, arfe, 
c defoJate fi rimafero r d’altre fauorite , & aggrandì te * . . ‘ 

perche l’hannó conceduta. ^ ^ 

E la Città di GubI)io (ò Cefate) fono cjueRi Cittadi- ^ ^ 
nidi talequalitd^ c natura, che nè per minacci c, nè 
per allettamenti non rimangano uè pcrfiiafij nè impau- 
riti;onde habbia pur laM.V^er fenno,che in queRi ca- 
li eglino ad al tri fiano per dare, non da altrui per pren- 
dere li effempi.- Raccordìfi intanto V. M. edè danni 
acerbifllmi , poco fà patiti dalja Città noRra i d’in- 
cendio, c d’altre fciagurc, & opprelfioni foRcraite, 
che.dificuro la Clemenza di Cefarc verrà perfnafaà 
- * ^ 11:1 foileuarc 
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follcuare, non ad accrcfcerc Icnoftre afllizioni conj 
infolitc, da noi non donate, nc pofsibiJi Contrilauzioniw 
' Che è quanto col mezo mio d quelli mici figli in no- 
me della Città di C'ubbio occorrcuadi erp6rrc;alla M# 
V. la quale rifoluerd quanto dalla prudenza firn fingo- 
hire li verrà fuggerito , che noi di buona voglia , e con 
animo, conforme alle forze noflne ,-prontiflirfK> > ao 
ccttarcmo qualunque deliberazione , E qui fi tacque . 

Eli coti diuerfi atfetti riccuuto dalli afcolcanti il fin- 
cero» c libero parlare del buon’Vcfcouo » ccnforinò 
alle coloro diuerfe difpofizioni ; c Federico »i fenza ver 
«ire dcirànimo Tuo ad’alcuna dichiarazione , con bre- 
ui parole», ma pieno il feriibiante di amorcuole ’confi- 
N denza , dilTc , che haucrebbe confiderato il tutto , e ri- 

foluto . 

Licenziato intanto ilpublico congrclTo, inpiù ic- 
Vaniitio . creta parte’con Vbàldo ritirofii, ouc con ellb liii in f a- 
Ahati . gionamenti fecreti, e di confidenza lolpazio di dut-# 

C. Falcncci horc , &oltra fi trattenne , anzi che à tanto fi condufi* 

D, CarlOf fe Tlmpcratocc , che aitanti al buon’ Vefcouo in ginoc- 

chi proftrato, dimandolli, & ottenne la fua benedi- 
aione » concedutali da Vivaldo » perche non haneuà an- 
coraFedcrico feoperto raninio, che tcncua contro del 
Sommò Pontefice , e di S. Cbie^ , come fece poi, on- 
de ne fu icommunicato, ■ . i 

• Et allhora due publichc , & infignidcmoftrazioni fe- 
Ptetro cc verfo di Vbaldorimpcratore.; l’vna fi fu , che rimi- 
fe in Tuo potere li Oilaggi i che teneua da Giibbim » ìd 
jibati . nicdefimo Vefeouo concedendoli ; fiì l’altra, che lo Re- 
sUrì* galò di (plendidi Donì,^ciò fùlà Preziofifilma, e fin- 
golare Reliquia del Dito Indice del Gloriofifllmo Prc- 
curfore di N. S. Gicfu Grillo Giouannlil grande , con- 
giuntoui r Argentarla della Impedalc fita Capella , per 
adornarne la lùa Chiefa , già aria, & all’hora di poco 
rifabricaca. Chcfudifiimportaacej cfignalaca azio- 
ne il termine gloriofo , e felice • 

HrMJlr 
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nVMÌLTA DI SSALDO IN MEZO A 
tantegràzjeicheDioUconcedeua,ò‘wJìrtnitàf o 
! . fatìnièntì a^uàli era Jòtto^fio. ' 

.• ^ 'Cap.'VigeJwto ' ' 

f 

I L buon fcruo d’iddio Vbaldo non fi daua B.Teobald. 
' pertutto ciò pur tanto qimto in preda ^ ^(ff^ 
allanaondana gloria, nè de’Prcncipi fc- 
colari i fauori , nè del mondo 1’appIauÌQ 
^ io puntò; ma tutto quello di 
humiltà^ti rafiisiafefone inDiotdi anni; 
ehilazionc del proprio volere, che la Canonica Regola, 
da Ini gii profcfi'aca>commandano. tutto che per la Di- 
gnità più non vi fufle Toggetto y quafi aniinofp Dcftrie - 
ro j per fouerchio di femore eccedeua ; le ricchezze-/, 
d’hauere temporale , alla fua ClucTa oiTerto, tenace, V rv.v 
all’ vlb de foli Canonici , ò di fé medefimo, non cufiodi- . : . . 7 

ua,ma liberale , e di Criftiana prodigalità ben colmo ^ 
iw poucri di Chrifto diftribuiua ; affermando , gli ftabi- 
li> gli Ori, doucr poiTcdcre la Cliiefa d’iddio , perche-» 
ne’tempi felici feruino al decoro , ne’tempi della nccef- 
fitd s’impieghino in prò de’bilbgnofi mendichi ,• Onde^ 
ComeL’occafione lorKhipdeua , aefitma cola dalle fue. 
diftribuzipni eraficura, purché alle occorrente di chi 
dimandaua fiilfe {^oporzionata , ' 

. Inuigilaua pero col fornaio d’ogni Ihìdìo, perilchcr-, 
imrfi'dalli occ^ti inganni , c dalle fottiliffimc infìdio 
dcirinfernale inimico, tantoché fe alcuno Inférmo nel- 
la frequente moltitudine deUi aitanti à lui fi condiiceua, 
cino6niula(OpreteAo«'per baciarlai chiedenano al 
bnoo’VefitiAnfda'Mano , ma véramente per ricenerc ii> 
quel contatto ki Ciniti corporale , l’oculato Vbaldo, lò 
mondana gloria aborrendo, Uegaua loro limile domane 
da , vacui collringcndoli à partirli da lui dclcelatoforq 
defiderioj Anzicheàtaiìtoil prudentiflimo VbaIdo,li 
«oodufife , che proibì elprcflaaieute d quelli, . che nelle 
. j. 'i I Saccr- 
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Sacerdotali fiinrioru lo fcruiuano,anco il raccogIcrc,c*l 
far ccnfcrua dell’ Acqua^con cui lauaua egli le benedet- 
te Mani,. e facracc .noiche fapcua egli , vea'rc da mol- 
ti adoperata, e pa-ofittenolmente camme la fimtd, del- 
la qiule per qualunque modo mancauano : E ciò fàce- 
ua il buon Sento d’iddio , non perche il bene inuidiaffe 
de’flioi figli, ma ben fi perche ottenuto da quelli.col me. 

. zo ò dell’Acqua , ò del Bacio della Mano , quanto defi- 

devauano di grazie > il nome della di lui Salititi pnbli- 
camente riTonarc ne faceuano»coamolco fenfo dell’hu- 
mililfimo Vbaldo . 

Bene è vero , che fé altri quaffdi furto , 8c occulta- 
mente , fcmplici , & hiimili i lui fi conduceuano * e pa- 
Icfate i lui le nccefiiti proprie , fecretezza li promet- 
tcuano del fucceffo» erano da lui , pietofo , & humano ». 
curati, e rifanati i vn punto . 

Et in tanta homilta, fri tante vrrtù , cormodi tante.» 
B-Tn>bald^ grazic,non fu però cfciue il benedetto Vbaldo da quel- 
Jtati . le afllizioni , che per diuino beneplacito, più Hlirifri, c_» 

più eminenti rendono gli eletti di Paradiso ; poiché, ol- 
tra quello, che per fc medefimo egli i fc ftdTo-incarica- 
ua, c di Orationi , c di Vigilie contimic , e di continue 
mortificazioni nelle fue membra c di fatiche incefian- 
ti, di patimenti innumcrabili*;oltra’l filenzio ftrcttilfi- 
mo, oltra la parciti del Vitto, e le continue Aftinenze, 
tantoché quello era di Colo arido Pane, ed’ Acqua, e 
quefte tali, che col Cibo il natui-alc appetito noneftin- 
pueua già mai , ma tanto folo ne prendeua » e non più, 
che d mantenerlo baftaffe io vita ; oltra i Cilizi , le Di- 
fciplinc, egli altri clTcrcizi occulti , fcgli aggiunfcTO 
tormenti , c flagelli nel corpo atrocifiimii poiché fri 
due volte fi ruppe vna Gamba, altra volta fi frac affò 
Tua Spalla , pati vna pcffrina Vulccre in vn fianco , anzi 
ch'era il benedetto, 3i cfCmlto d’ogni virtù fuo Corpic- 
ciolo cosi minutamente da per tutto impiagato , che fi 
poceua di piaghe tutto chiamare ricoperto , diUlctpiali 
tanto fcaturiua di putredine (fenza però, che nè al San- 
to, nè i chi io coftodiua, naiùfea cagionaflè , o minimo. 

. fetore 
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fetore fi fcntifTe) che fino d cinque volte il giorno ha- 
iieua necefsiti di cambiarli di Camicia . • 

‘ Haueua ancora nella mano Delira vna crudelifsima 
Apoftema,la quale però egli medefimo diceiia di giiifiif 
^imamente patire ; perche quando in prima intcle egli 
parola del Vefcouaro di Gubbio» che in luì fi pcnfaiia_/ 
di conferire » efib humiimcnte audace, c pnidentcmen- 
te poco cauto, vcrlb dell’ Altare ftcndendola, prete- 
fiato haueua » di non douer confentire ad accettar cura 
Paftorale giamai, afiiintapoi mediante rordinc,e’l com 
mando, che di propria boccine fece i lui Onorio fora- 
mo Pontefice , coire fi narrò d fiio luogo . 

A tutte quelle fi aggiunfcro altre molte Infirmiti , in 
modo , che giuftamente poteua dire , di non conofcerc 
in qiie’tempi,chc cofa la fanitd fi fufl'e . Mafenta cofa 
ftraordinaria il mondo, c ne fiupifca, da moderni ferie- 
tori della Vita del Santo,bcnche infignc,e ftupcnda,pur ’ 

non Pappiamo il perche ,òtralafciata » ò accennata.-» 

' appena. 

A termine tale il benedetto Vbaldo era nè Puoi con- 
tinui languori ncruenuto, che relTere il debole Può Cor- 
piciolo da qualunque pili tnolle, c delicata cofa pur leg- D. Stefktm.- 
gicrmente toccato, portauaal pazicntiPsiino Vbaldo 
molto di dolore*, & i tantoerafi egli condotto , che la- 
fdatonc affatto il poter giacere nel letto,luogo d mor- 
tali di ordinàrio ripoPo, (gii che ne Pcdendo,ne in piede • ‘ - 

itarPene poteua egli ) faceua collocare due Caréghc , ò * • • ^ 

Sedie l’vna d rincontro deiraltra,neirvna poneua il Ca- 
po, nelPaltra i Piedi, frd l'vna, c l’altra pendente fé nc^ 
fiaua rimpiàgato Corpo, e le braccia , e le ginocchia.» 
inficine riftrette ,& d nanchi accollate , che altrimenti 
ienza intenfiPsimì dolori momento di tempo trarc non 
poteua : Ma nè così era conceduto d lui di lungamente 
icrmarfi , vinto, Pc non da altro incommodo,dalla ftan- 
chezza, chcloftarPencpendulo in fi difiiPato modo li 
portaua , fi che pur fuggir pena, quel fito laPciando, nc 
dolori cercati di Pchiuare di nuouo incorreua . 

Aggiungiamo , che mentre vcrPodc’Puoi ò Canonici* 

■> I j òdi 
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Vita di S. Vbàldò 


.6 di famiglia era cali indii^jenfifeimo PaHrc 5 nelle lof*- 
ro ncccf|£d, nelle loro indirpoiizioni .anco di Carni à 
cibarfi aftfin^endoir( on«de liraco^iic y che Carni maiy 
'tìoii doucuaiio mangiare ) ia incdeiìma pierd ver/ò di fc 
ftefib però non vfaua , ne’lecito fi faceiia quanto con- 
cedciia aJfruij in qiiefio inegualmente procedendo, che 
la Clemenza verfo dclli altri, era fece medefimo durez- 
za . Cosi U diuina fofterenzà'cirercitauajcosi ogni hu** 
jnana ti a(grcfi»ione purgaua,corretco sì dal giiifiifsimo 
dddio con 'le grani percofle deH’Infirmifds foJleiiaro 
poi dal pietofiisimo Signore con rintìnirC> della nlircrir 
cordia fna, che non lafciadl rigore dd calligo , il grane 
/ccccdcre'dclla colpa -, ma ben fi clic il merito d pari- 
menti douuCv^, per il grande della pietà fuaqfi 11 chot'ra^ 
boccttntemente venga -dd piccano 'fcmpiterno-pror* 


miato . 
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.V baldo tanto tjjf fi rUgnofeonfi mortali . . ' • 

-ao : !: d 'C r 'Q^pY ‘ .r 
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^ G G K A V A n» O NS I finalmente ji 1> 
n?iodoJ.B.tafU:eii|(ifmitàdel.pazjentirsi- 
• ^ J i A ' Vbaido , chcida tutti cUÌperata fi HH 
B:Teohald, (^r.r \ . conobbe;la'^iaràJMt^in<4 vicmofril 

é' altri. fiiop.no, ju cuic.rpu^e^qgUU 

da,ardei^sii»aaMa&bFamniin 
xfi lafciar noi per in fep arabilmente; congiungerfi al ck- 
. dìderatirsimo dell’Anima' Scntiua il prudentirsimó 
3?aftore j che da morte à |ui fi, aumpnaua>-e chc; 4ialle:> 
membra fuggendo i^ aàturalcalpre , foloii tiepido. 

1 -Ai?ima di lui nd/acrato Petto palpitaua > e fipndyi^ 
àio come che la vicina Porta della Morte nelje n/rciuo^ 
/ianzei’intrpduccfrc, lafcìatc le fiianicre , le’alieup ha- 
fluitazioni, con faccia lieta, con occhi riiplendcnti, tut- 
te le cofe del haflpimondo pofic in oblio , pori le luci aj 
Ciclo rinoltc y fcpp medefimo Dininc,parplic fiifiirrapa,, 
’ x: . * r * ccon , 


Capicolo ' V igflfimò primo. 


c con affetto fingolarmcnte intenfo rcj'licaua tkl Pa- 
le paiole . Qfimjruy ù jiQìic^mc^ìrixto-^ 

te\ C!)‘^iui vh l'U^Két corifa &‘apprefTo 
col Profefa\^ ^ Appar.ebù-'-Ante 

fachm 'l^òynìHì / ^ K!:òsy&^cra\idcf fintcn/o c!e* ‘dolori 
col conruetó'diJlth /BfìlMiià fili feiiza’^rfiiti, fenza 
minimo Pegno di^à'ciil1cttt:o*(ent giàctiia . 

Anzi che quafi arredando egli velociilìmo il corfo , 
dìc alla eternità de celettl goSmcriti lo conduceai_>‘, 
fatti auanci àfe,chiamarcr:deUla:' fiia .Chìefai Canonici , 
con.rfcitetathjmòdi fecerlocQ lirtftao^^a, & inquanto.ti 

potcua'coiinmàndòjDro »F.€Ws^fe.de(klei?auaao di gpdfe^ 

re il befìiigrio della Diiyna-OTatia, fe punto; ersi ipro* d 
cuore d .dareifoo diritto, a ftLotiflìmi Inltóuti dtìJà_^ 
kriiitiiRcligiofa i diproprio volere dacSi adunèa^, 
le diDiotimibiuano dèr’-lofO; patimenti il préinio^mon. 
di finta beneùoléza>madi vero amorpfoambieuokiienr- 
te fi aniafitro., e co0ogiìi maniera i.Èon Ogni legno di- 
verità; dichiaraflerQ;!! mondo> - vafoldligame diiàn- 
ti%raa?CarltdiPvo:Cenereannodati-, eftrctrii , II 

Spargeuàno.i denoti, & addolorati FiglfamarilfimciL- 
- ; C'copiofifaime lacrime , & alle parole del lo'ro Par i -ii 
!.. ftore, e Padre ftaiianfene per Ibuercjiio di r— a 
i !;-i^ doglia ammuto-Iiti , 8c immobili , coi fi- * , . 

«-X.I ''tvj IcilzloalimoribQndo yefcotv) con- i -lof .l ‘ì 
b- iiuiii ■ iferi»wdo;<lHslto, c^dit’totoi :zl JSThdib 
i-Lj'Oi pesci 1 amaririKline'’d^f 5 ’/ obaodi'-cr*! 
ol.rh •'---ipiantpahonJa-^^no .Dnoi^ji'^xrkb 
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Vtca di S. Vbaldb 


PER LA so LE NN IT A DELLA SÀN- 
tijpma Paftay Vbaìdo morietrte ottiene da Dio di 
celebrar Me^aj Sermone^iare y e benedire^ 
fi /uo Popolo, (beciObrama/ecL^. 

Cdp. Vi^ge/ìm Secondo, 



R A imminente intanto il Giorno à 
feddirolentiifsimo deila Refiireaio- 
ne dèi Saiiiatore del Mondo» ailhora 
' che spettando Gtxbbini di ricreare 
li {piriti loco e con la Meifa Pontili- 
calè» ecofUaPaftorale benedizio» 

neV e col foiito Sermone del Padre» 

e.Vei<K}iio loro Vbaldo» ^raprefìdall’infperato» ma 
di gran ten^ cesmieoatiminziodelia di lui pericoiofìr* 
lima infìrmitd dcUadifperaca fak^e > interiormente 
commoiiì » i fchiere^ ne vanno alleRanzè Bpiicopa-^ 
li ^ e con aafia infinita denaiainte di Vbaldo cniedonoi 
4fiioi pxd certi li auifi»chè mclH » c con lacfriine copio- 
feloro riipondonor Rarìèné «ptafiagònizance il com* 
nmn Padre. Attónid aU'annuiizio»' prorompono e nè 
^emminfine»e né* pianti» e con alce voci moibrano 
il dolore non meno che l’amore » . verib dellaperfona^ 
di lui per la vicinà fiiaaàorcé^Meiisrede' più intimi del 
moribondo VeOridod^oi ricondòccUi & interrogati 
della cagione » ondelémefie^vìfiDriprocedcuano» dalle 
^ali Torecchie di lui iniì piecofó modo erano percoli 
fe »riacoloro lignificato li venne » & il conco fo , c Tin- 
ibmza » & i gemiti dè Gnbbiniper rinfirmitd Tua . Sol- 
leuòambelepalme>efi{bgUocchÌper breuìifiimo foa- 
zio di tempo al Cielo il remiuìuo Vbaldo>poi à que’iuoi 
difie , che vTdlfero 1 confòlare'i d|iletti fuoi figli» dicen- 
do loro » chenellaproffima^afcadilìcuro hauerebbe 
adempiute le loroLdimaiide » e c0nib3a!iiidefideri loro » 
celebrando MelTa Pontificale» & efiegucndoralcre Pa- 
Roralifùnzioni. ' 

Rimafero 


. I 


■Bo'D^Jogle 


Capicoro Vìgefimo terzo. 7^ 

' Rimafero perciò alquanto confolati que’ mcfli Cit- 
tadini, e con anfieti infinita il fantifsimo giorno atten- 
dendo fc neftànanoiche-gnicOjperchiariSimo , &: cui- 
dentifsimo Miracolo, al languente Vbaldo cantaci dul- 
ia Diuina Potenza conceduto di vigore, che leiiatodal 
letto, c vcftitofi, andoffene alla Chiefa, celebrò Mell'a 
Pontificale, diede al numerofìfsimo Popolo la Pontifi- 
cale benedizione, con molto fpirito yfc affetto ragionò 
loro, e con modi veramente infolitf; indi alle proprio 
ftanze ritornofsi, preda dcllaJangiiidezza, delle febri, e 
della morte , come poco anzife ne ftaua, acciò' luogo 
à dubbio non rimaneffe , tutto prouenire dalli Diuina 
mano ► ’ 


% « • 



TRANSITO^ E PASSAGGIO. FELICI 
cyjùm^akrd Vita dtlbefuditio ybaUh,. 

Cap, y/g^moterzQ», . . : 

' • - . • * 1 * / . . . ... U . 

OSI fe ne ftette^Vbaldo anco per 
què quu’anta giorni , che dalia gran 
Pafea àirAfcenfionc s’interpongo- B.TeobaU» 
no, e corrono, confumati da lui nel- ^ altrt. 
la danza della Chiefa fua diS. Lot 
renzo,(che per appunto Sua la chia- V andino ^ 

, ' ma vnò Scrittore della fua Vita) nel 

qual giorno dell Afeénfione il buon’ Vefcouo da Lo- 
renzo riportar fi fece alla Canonica di SS. Mariano, e. 

Giacomo , fempre con la morte lottando , mafempre-» 
però in Cielo conuerfaua ,-aUe danze' di' Paradifo a-: 
nelana^. *. . . 

■' Venne infine la' (blenBÌ&d della Pentecodei il Sabba- ’ 
to aùanci alla qaal6,C08l da. 0 iuino Spirito mofei,i Cit-i > ‘ 

tadini di Guhbior hu€>fflit^e.Doiiae, fpintida molto a- ’ 
more , e da tenerezza filiale verfò. del Santo- Vefcouo 
loro Padre, alla Canonica fùdetta fe ne vanno,, por- 
tando ciafeunò Ccrci,& accefe Candele in mano, pron- 
ti richiedendo diafsiftcrc del loro Pudore alfelKifsi-i 
ino pafl’aggio • . - . ’ ..... 

Per 
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Per tutto il giorrio dunc|uc del Sabbato j e Ifegucntc 
della Domenica d vicenda alfilVonò al pietofo offizio , c 

quellobeato fi reputa, che alla prefenza introdótto del • 

morientc' Vbaldo di baciarli o Mano > o Piede c.fatt^ 
deano, conjalfctto allèTue preghiere ciafetmo firac-J 
commanda, dimanda ciafcunola fua benedizione, 3< 
d tutti benigniffimo ìì Safica Vefeouo corri fpdndcua^i 
' Ma ccncorrendo dlui fingo! annétf cjuellijchc laCjtca 

govcrnauario,2ntrodòtti»co*pricipaivGittadini ailaiua( 

nrerenza.Vedatc(dilfe ioro)amatilfinii figli, quantof^-ì 
aile fui l’hofpizmnoftrd.daihi neccjfsità di morteneOii- 
no: per ricclkzzciDeiruno per ljonori,piiòiiherarfi. E la 
Morte naturale communc a giufti , & a gl ingiufii y ne 
meno afi^etta i potenti , che gli humili ^ Dunque tale fia 
la VitiLVÒftra , chc derfinéd^fcflaf nqft dobbiate, voi te- 
mere, c.qbcfta» che Morrò, chiamiamò., fia da noi at- 
tefa come paflaggiov Non c pena.ia'Morte , le pero a 
fupplizi eterni altrui non conduce. E dura per cerco 
dell’ Anima dal, Corpo M Ceparazioue -r^a viepiù dura 

c laloro (Jompa^nia uellciiempiterne fiamrrtST. lon^ 

‘ tano da voi T amore fouevchip del mondo, ot- 

tima cófaefiendo , rhauer volontario a rtoia quellovcfiè 
neccfTariaménte.deuc manicare ♦ Empia,, efiolt^cofa^ 

• ò pct certo rimpiegare il prezzo della falutc nell /atqiiH 
fio della e terna perdizione, e la mercede del rifeagtó aj^ 
pbcàrc A prociìrariì mirerà fcruitù , che non ha ternn-r 
nc ò fine, la figliolanza d Iddio , la Cclefte Patria^^ laJ# 
Yifiqne Beatifica, l’infinito nofiro Bene per tutti ife- 

colimifcrabilifiiimamenròpcrdendo-. . < 

E mentre con indicibile affetto fimili parole prò feri- 
na , c eco ched iUoi Canonici, ^ alH Afianri tutti dc^o. 
Rimanctcui.in pace , quello Dio, che tuttq può , vi bc-j 

ncdica, fenza nefilinarcfiftcnzajòcontrafto', ifenz aJ-j , 
ama delle difficnlcA, che incontrano. agpnizanti, .col 

fommo d’pgni quiete, l’Anima fantifi.ima, & Imma- 
colata fifirò egli nelle mafìidelli Angelici /pinti , 
lioci.ilfiip pafiaggio a/pettananp, quali concelclU 

canti fu porcata alle Ccleili Stanze di Paradiio , & ai 

'"Trono 


ni 


Capiixal&Vi^efiib 


xvmiujLcro pcran 

di^iSè!in'ch)èaifirèL . , 

rò non fi n>ròm\ìjtei^ 
tanto Padre; anzf^éroéa.D^. Ciott l’intimo "del de- 
noto loro cuore grazie infinite refero in fine , che talc^ 
g^aw^ewihauwtChiC^het^JiOggH'habbiim^ 
tutto yiuendojC /ftd Vnicnti computandofi quelli , clic a 
l^ioritpi^nanpi} contoaclr(ì<nonpùocen:> tuttauior dall© 
lac|rù ^4« quali; bpanto pùù haucua y baWò di ‘proibii 
te in ipro facto s^rzoy tanto maggipritiente rhaucua^i» 
«onquoua tenerezza di paròle proùocatOk ' i.i 
T^la datorluogo-al d^ore Vgià che perla gloria di lui 
minore efler non doueua raIlegrezza,creÌraffiÌ 2 Ìone pen 
la flwrte;'pon meno effendo pio iJ piangere 'Ubaldo < 
che 1 farfefia eon Ybaldo» mentre in rifpetto Jorollia- 
ueuaw4i:^ Chedòlorfi ì Cittadini di Gubbio , ma iu^ 
nfpetto.’di JuiinoIto più di chb rralicgrarfi;.' perciò .ri- 
pigii^dP quelli, che là Città goucrnauano, Ufolico vi- 
pre> ft diedero à procurare condecente it Funera- 
le . Onde fpedirono Meffi à comiicini Vcfcòiii, che i 

conuenneró: Si condiiflcro ancora 
alla Città cU Gubbio non folo molti de’pbpoli delle cir- 
coftanti Città-, Terre, e Caftélla,ma anco quafi'di cuc- 
ca Italia, ansi delle più lontane regionir y * j 

Ec in amile occafionc non laiciaròno di’ accettare,# 
dentro a quelle mura anco de’loro nimici , e quelli maf- 
lime di contraria fazione, tutti bcnignamentc.riceuen- 
do, & acwpzando egualmente tutti , .tanto che 

i-ittà m Gubbio fu in que’giornibiu che mai florida» a 
gioriofa, ■ , 

* i • '• - l 

^o.> , <. ii rii'f fi ; v:>;> ò « h2flO^• ò «rij 

K MIRA- 


' »N % I . V \ 


Digitized by Google 


i 


f 

V andino^ 



74: 




fVicsdiiSiVbàltio^ 


v)3<ij« *li^ i IJ i* ‘t J*. V4 iv| Oii- / « 1 

jfiinAco toìi 'Àcc'iDì^ii fi >r^ 

IjMiid Bftifdfttó. Kl^ayo.d(»òkJùa'fK0rttt‘t Mirrili :<, 

. ;::atÌYfW, V^fM 


\:*'>” ;r!'.‘ ^ sr*' ni onvt-*t linit Aj: 
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IR A,& per -copto^ra li* veder«J>^ 

che fra tanca moltituSdine , ò di terrie- 
« 9 Q di Forafrieri , neflì^oC)2Ìofò, ncC- 
Itfrino interiietutia femplicemente curio- 
^ fo ; ma tutti ad alcuna operazione »*e^ 
' -quella rcligiofa,c"pia,eràno'initenti. Anft 
Hiiraua taluno V* e ne benediceua laJSnperna’Onnipo- 
tcnza> la faccia del benedetto’ V baldo non impallidita, 
nè di colore di morte dipinta j ma ben tale. Che Cònfer- 
uando m'aeftofala precedente grauitd , di vederlo^ dor- 
mendo pcnfauanòjC lion freddoi & eftinco’Càidaucro. 

OfTcruana alcuno quel Santo Corpo- còsi ntdrnato 
benpicno, come ncU’etd più florida egli ’appariua", ipa- 
ritedairancicapcllcdel Yoltojcdelle Membra le ru- 
ghe j (pàritelepiaghètiittc, che fpcflc,c profonde la 
ricopnuano ; fparite di quelle le Cicatrici , e le Margi- 
ni fteflc, tantoché allhora , c bè giorni prefenti Jquellc_# 
Sante Membra non folo intere U conièruano , ma trat- 
tabili fono, & arrendeuoli , come qualunque Corpo vi- 
uente ; alla Tefta-vi fonò de’Capelli, alle Dica TVnghic, 
alla'defrraGuancidTnNeo, ildifeernano nel vi/o Jc-^ 
Vene , vi direfte rpflèggiarc il Sangue, è fe fi continuai- 
Tela confiietudinc antica, può d^ogliarfi , riueflirfi , 
Sede re fi’ tratta! quél benedétto Coi^o come fe inl^» 
placido fonno prende/Te ripofo * • ‘ o 

Altri poi de’ Circpftanri raccoptauano le Virtù fiie-> 
per vera fama , per certa prouaben note , e palefi . Al- 
tri, ò poiieri , ò derelitte Vedoue , che fi ftilfero , con_. 
dolorofc voci laperditapiimgéuano di tanto Padre ; & 
inteftimonio della di lui Carità’, habitì, veftimoftra- 
uano , Òc altro , pietofan^epte loro donato j & in gene- 
- V ' • " ralc 
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Tàk 1 PoWri tùtti della Cittd » e de’ circoftanti luoghi 
dèlia manesùttà (t lagnaiiano del Padre » è del 

't* ' ■ r ■ 
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QMAòfò deHàStòi Vitad’Vbaldo ilglodkdb ter- 
tnltie^ ^efto lìfeticiilimó Tuo palfa^'o alleCèlefti‘M»> 
giohiv<}ueftodel ,Iuolun^^ Martirio il ^àe; già.cké'hè 
Còbf(^<^ifr vece de^ ^argimento deirangue»ia De- 
bbia immaculata é vq ^quotidiano 
Martirio} e fi; i quelli Coróna fi deue di rubiconde Ro- 
9 À queMdTCandidf ; Gigli è preparata . £ ciò fu in^ 
^òróÒ<lÌ'll-unediito A^f|& folta della Pentecofte, i ren - 
dici di Mà^iò aniio mille • céiiro * (è A . 

(antimòj efiendo eglid^eti danni otcantacinque , flato 
Vefeouo anni trentuno due Mefi> & vn giorno , fcriua^ 
diUerfatMntOè che co Veri calcoli non rinconcre- 

Si tratteiiiiè il dar (èpoltura al Corpo del benedetto 
y baldo per quattro giorni dopò'l feliciilìmo fiio tranfir 
io, nel quale tempo da ogni alteraiione cònfècuofiìdcl 
tutto lontano > 'anzi che da qud punto iqt^flo inllaiv> 
te> fpirà’, e (piferà Tempre foànifsimo > e célèfle odore; 
per piena proua, chei Santi dlddio» anco nelle loro 
morte membra , tuttoché l’Anima ne fià lontana > fono 
da ogni corruzióne del tutto efenti. ... > < 

Etin’finecorminiftcriò de* Vefeoui di Perugia» di 
Cagli » e di Città di Cailello » pollo fu nella Sepoltura* 
in cui ripofauano allhbra i Co^i de* BeatiTsimi Maria- 
no , e Giacomo , portati d*Africa da Eudofia nobiblsi- 
ma Matrona di Gubbio , come nel primo. Capitolo Ib- 
pra fi accennò ; Vicinò i qui^rìpofò di Vbaldo il San- 
to Corpo Io ipaziq di 14* anni > Imo alla commune traf- 
laaiòfie>T^guita^ glivólaiellaprerente Canonica»d 
loro dedicata* delTaltro neBa Chiara del Monte > oue 
bora fi ritrOMfii^cotaìe detta Traflauone procedendo li 


narra . . . . • . , ^ 

- Nè pei* quel cèmpoicbe del benedetto Vbaldo il Cor- B^Teobald^ 
po fu cosi tenuto infepolto > >zic dopo per alcci tempi* c 
del continuo fino all’hodierno giorno > fi è ritrouato» o 
- K 2 fi ri- 
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HHtrcfttcri'lhai fcnrà rhofaare‘«4fJK lùiracolore <?per;^r 
eioa^chlcol uie8a;dQ’<Saotijilil<tóÌQn /^ioaptact^ 
dcre ; poiché per i meriti di lui , così in vita, 

(iimilCgiJanaiXO i hi; .della r^^pcra- 
■oajhiidìrrf isói'di de^.<Ì«o liberi ca«nihauao^ 


aitai ìinpcditaiUnftMai i De«rtooi«ci dall’ace^ifsiipl 
icniitjjàjiBleint© fetWacti ^Inop cefl'?i>iUJ9,ilPPj«effani^ 
ogni giamo di dar grazie i Dio ^ e lodi ad’ Vbjùdo j nc 
alcuno v!efa infermo.dii qualunque !Ìnfcripit4» che. vali 
cito dcl<bramato«fict#0 di Id parrilte> mentre d» iìcufO 
itifirmitdricflunaiui'nonpoceua durare, ouccqsì 
gnc. Medico poncua in opera Celfifti>;eibpra/hutnaHf 
Medicamenti» , x;- tl: jiib iiiyj -Jt.; . nt onr f 

Di qucfti Miracoli determinato haueuanogjn prilla 
noi di non replicare quel raccon to , che dal*Bv Tepbal- 
do , 'da Don Stefano , ’c dal P. D. Caf lo.vltimo Scritto- 
re nuanci à noi, pieniflìmamentpjè ftato fatto; ma (da 
tonucncuoli rìfpecti altrimenti pcrAia(ì > quelli cbe’lB. 
Tcobaldo narrò*, qui fottoporremo , gji altri , che.mol- 
ti , e moki fono , per più lungamente non rompere dell’ 
Iftoria il filo , come ogni narratiua farà Ipcditai regi- 
ftra’tcnio . . Diciamo per tanto , che . i - •• 

Maria dalla Città di Cagli giù dimoiti anni attratta 
trvnlàcotiiruapccruoa, ailfo^ coucatcodcl Manipolo 
Sacerdotale, del tuttò.fq libera. _ j.) 

Altra Maria da Sitriq confegui la perduta Vika . . .j 
-■ Martino del tcrritorw di Cubbio parimente > ricu^ 
pcròrvdico-. ^ : 

Pietro da Certaltagiàftruppio,l-andarej~ o- . ; . ■ 

iìtà Maria da Boibolaloqueiafùreia.;,' , oi 

\v Ad voaDonna del . diftretco di Gubbio d"?!!!. Mano 
bragiacarcftituìrvfo perduto. 
i: Liberò Maiolo|dal]a PicuC di S. Patrignano del -tu- 
more d’vnaCofcia . .v;r. 

^ - Ltlmiza da Finochicto da’ Demoni, chela pofle- 
dcuano. JILdallo Acifo altra Donna dal Colle di San.*, 
Donato. ^ 
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•'"NtìCaflielié^jSèlcfarbore, terweorio diPcrueia-,’ 
vna ponr.a haueiia vria piccola Figlia, muta , forda , eJ 

del benedetto 

VbaldoI aiuto, della lingua, dcirvditó libera firimafe, 
manondel refto . ValTcne commandata la Donna ad 
alcune pubhcne raaioni , c priua d’ogni aiuto , al Santo 
r accommofìda I attratta figliaropera per il prefifTo tem 
po, e troua la fanciulla del cntcoTana. • ' | ’ 

-'•Bona Fanciulla da S. Vkcoririo lliijcrò da. Demoni 
Et infiemc Berti da Camerino . 

■■Beteama da Cortona per vo tofu Ubera dalla abomi’ 
nenolb m ferinità deU hauere le Narici contaminate , < 
di Vermi ripiene. 

— — ' t-r i-> i-i _ * I j j* 1 •• dine fi prefiipone in- 

namel-abile , onde di adegiiarla col racconto , impofsi- 

bile X ad altro che rimane facemo ancora noi, paflaec^io • 
per bora. ^ ♦. 


tìÉSBE SPIRITO Di PROPEZIA IL 
, benedetto V baldo , e particolarmente Ji predi []e net ‘ 

, VeCcouatoyuce/ore Sonami 

: 1 • • . ' ■'■■''i 

" • •• • 4 ■ - ! 

E R T O e lo Spirico di Profezia, che 
da Dio fii conceduto ad VbaJdo , co- 
me fingoiàrmente fi riconobbe cir* B.Teohalà 
ca I predire la per/bna del fucceflòre lo conferà 
nella Dignità Epifcopale ; poiché da ma ejprefi 
alami Tuoi familiari con infiaza prc- fanisnte^ 
voler loróinqubjfo propòlì- jol AZI 

PO de“nerS^^ ‘‘ 

'rapromfo comparirebbe, e farebe Priori», .-i 

IrWirn? vedere'^quello, che dopo M < 

lu .lfuD luogo riempirebbe ; uè altro per allbora-volle 

pili chiaro, duiioftrare ; Madi fi ofeure mauicrc alcuni « -. j 

- quando piò , c più vi- . a 
<w»al fuo Ime ilbucft Vecchia £baé flaiu» roJ!piio, ‘ ’ 

ghidi 
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yf . VitadiS.'Viialctó' 3' 

ghi dì maggior femore dc'prioù lo richieferò di' più 
aperti fegni . Fece incorno i fìnùle dimanda alquanto 
di renitenza il fcruo d’iddio » pur da quelli alficuraco ìa 
iìne^ che prima del TuccelTo con altri non hauerebbeno 
di tal cofa facto minima parola » all’aperu dilTe loro > 
che Bonacco , Priore dell’Eremo di fonte Auellana» ha- 
ucrebbe nella Carica Epifcopale foftenute le fue Veci j 
come per appunto auuenne . £ fé bene altri hà fcritco» 
che Tcobaido fù nel Vefeonato il SuccciTore , aggiun- 
gcpdoi che lo ftcflb di fc medeiìmo cosi afferma nclla_» 
Vita > che feriife di Vbaldo ; nondimeno ciò nonjvilì 
IcggC) atui cucco l’oppoflco> c fecondo lo fcricto da noi 
vi u vede . 

Poi che del Priore di fonte Auellana dice il B. Teo- 
B.Teobaìd. baldo , che fu di Vbaldo l’immediato fucclVorc nel .V e- 
Xfbi fttfra feouato ; e del medeiìmo Priore racconta fuccefii > che 
di fe non riferirebbe egli come fcrittorc, ma fe mplice- 
mentc la propria Elezione hauerebbe affermata. 

Aggiungiamo, che hauendo voluto Tlmperacore Fe- 
derico Barbarofla con la Cittd di Gubbio pafTurc alcii- 
, ne Conuenzioni , ifpedime fcrittura in forma di J»ri- 
uilc^io li IO. di Nouembre dell anno 1 16 j.foli due anni 
jtrcbiuio dopo la morte di Vbaldo, che foccòdè (come fi e detto) 
della Città l’anno i i 6 i. di Bonatto, eletto Vcfcouo di Gubbio nel 
di Gubbio. Priuilegiofifiefpreiramcnzione. Da che deduciam(v 
noi , che fc il B.Teobaldo/ufle flato di Vbaldo l’imme-' 
^ . diacofucceflbre, inque’dueanni feduto haucfl'c,.&d: 

morte fufic venuto )& eletto pofeia Bonatto ; ma qiie- 
i ilo da luogo nefluno fi può raccogliere , nè à tale indi- 

uiduo fenttore alcuno fi conduce della Vita di Vbaldo. 

' ' Et eletto di Gubbio , non Confecrato fi dice nel Pri- 

uilcgio il Vefcouo Bonatto, mentre le turbolenze , che 
Platiita» in quel tempo , cioè dall’anno 1119. che cominciò la_* 
Pietro. feifma nella elezione del Pontefice AleffandrO terzodn- 
MeJ^'. fino all’anno 117*. che’lPapa » c l’Imperatore fudecti 
CroiAca^ in Venezia conucnncro,c concordarono, la Chiefa_» 
VtnttUm** Catolica tenuta fii molto opprefla , che di Bonat- 
co alla Confacracionc venire non li puote , perciò di 

lui folo 



7$ 

SaiTc^dBleccó ttieti^ioné ia qtiel Priuileglo. 

Dunque intorno alla peribna deiriminediato iucce/* 
lot^iojdtVefi:oùatoai cie£inco ;Vbaldo> riconofciuta_» 
b vedti» dei Dono d lui 4il^ofe^^ dal Grande Iddio 
ócteaittakogoddttbbu> non rimane* ' 

i; , vy^ < .. ìi ' , . . ^ ; 

^ P T^Tjy'p'^TRAORDJNARlO DB 
' Guibinipt^ HR Btnedetto VbaÙo , ancoraché mor~ 

‘ 9 pire di Mifericordia^ che in tal tempo 

*' ’ verfi 'de Foueri ejprcitauano. ' 

CopaYigefimofeBo. ^ ''■! 


:> ;• \ ’.T 

s . - t 

■ * .i . ‘ 

f' .r; *(;■ 


. I 


K. X i ‘ 




,yc • 


. L- .j 

1 f* 





2 A glianfiofi Cltradmidi Gubbio non_» 
^ .trouando nelle vìuc parole [deiramante 
loro Padre « c Pallore la folica confola- 
aione , e non ricreati dal giocondo del- 
la prefenza di lui, per molto, e molto 
tempo dopò la Aia morte, ogni giorno 
con candele accefe in mano procelTionalmentc fé no 
audauano dviAcarc laChicfa, e nella Chìefa la Tom- 
ba, che il Diletto deiranime loro rinchiudeua, & al be- 
nigmAìmoloroFadi^c ncorreuanos betìcjxc n^òrto, nè 
loro bifoeni , xome viuolo fpteuano » e quelli j che per 
fe medeltmi ciò nonpoteuaho, con l’altrui forze, & 
aiuto procurauano d’cflk'Ui còdotti^ anco piccioli B si- 
bini fcco portando. KèA>lo.aÌ chiaro del giorno, ma 
' nell’o/curo dellaNottc rtanto che il folto delle tenebre 
nello fplendorc dcUa diurna luce era conuertito : E ne 
vpBÌnaao costincertormente confolati tutti , e nelle lo- 
4o ncccfsità Tolltfùati ‘, così riparate le lorooccorrcn- 
'iCàx'ohc di Cele/ti lodi ogni parte rifonaua , di rendi-: 
jmenti di grafie tutto era ripieno » da per tutto A vede- 
j)ano ipiriisuaU allegrezze in modo che ;( come fcrii^ ' 
ivn’Aatore) pareiia.c^uell’atinoinGubbióyd lìetifsiiqq 
'Giubiieò, mercè il. ripofo dalle anAofe fatiche^ perche 
ccflauano i’oj>erc fenfuali, terminauanfi ,le difcordi.c^ 
o^portmtto ^riuail lieto dèlia pace i c deìla«coiicorr 

t/- * dii-* 
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dia Cdéftc. cbrfglunto aì foaue deIl’Abdn<iaiì2!a<H‘<pi^ 
to all’human’ vitto piiò conferire'.'* y -t 

'E perche mofsi dalle dora necefsità, perfùtó dal 
grido della Santità di VbaldoL, allettati daUecoati^ 
grazie, che rOnnipotentelddio’fwlédi^iuilncerctji 
noni concedena à chi , vifitando il fuo Sepolcro > all 
aiuto del medcfimo fi raccomm^daua , rnìipuo^^- 
de perciò d’Infcrfnl cohcot’i'éua alla lua Chiefa, c cpid” 
IH anco da lontani i e remoti pae fi, li quali, er^o per 
lo più tanto daHa pouertà opprcfiì , che , (c non mendi- 
B^tiohdJU cando-, foftchfarfi non potcuarto ; non era pcro grane 
à que* Cittadini , di ùlTeratarc in loro la pietà Cnltia- 
na , la Carità Rcligiofa, loro fomminiftrMdo, anco 
non richiedi , vitto abbondante ; chepefc^ 

e per lo più, nelle ftanzc. vicino olia. Clutìa per tal vfQ 
fabricatc , fi vcdcuano raccolti , e pale ioti rbp/{tre « e 
fino qnattro’centopotrcri per volta . Onde tótinuo poi 
Vvfo lodeuole ,i dcll haucre vicino ad c%iii Chiefa per i 
Poueri mendicanti va’Ofpizio,| & dtroué anco delli àl- 
tri) goncrnati con le contribmzioni dcllo-Religioni, che 
!c Chiefe amminillf aliano , e dcllfe Arti , ohe ncUa €i^ 
tà fi eficrcitauano , c retti da deiiOte perfone Secolari , 
chefondati glihaiieuano, come altfrcqcftióri di^icftt 
fogli (col Diuino fauorc) fperiamo di fare altrui palefe . 

\ *1 'li, ’ ‘ ‘**' **■ 

VBL MIRACOLO, CHE SI DICE HA- 
■' Uff fatto V baldo eoi fuo Ser ultore Ttdefeo. /; . * 

C4p. Vigefimo fettina.' ‘ 

' 1 

A R E B B E quicoiraencuole, & op^ 
portuno il luogo di regillrarc il Mi- 
racolo , che alcuno delli Scrittoti 
della Vita di Vbaldo (non peròdè 
più antichi) pongono, del Goanto 
con l’Articolo d’vn Dito, donato dal 

' Santo \ mentre morto fi giaccuanC 1 

Cataletto, ad vn Tedefeo, fiato fuo Seriutore» per 
remunerarlo di lunga fcnutiì, eper qbicta®lo'netto 

* afprc, 
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Capkòlo.V/gefitnpfc^timo. , 

^fc-, epubliche , che , ipieno.pop.olo , & ad alte-» 
voci , faceua il feruitorc^dolendofi di venire dal fuo Pa> 
trone Vbaldo delle fatiche, e delli fiipendi defraudato. 

Mapvcl^eiimile fucceiTo noniì ric9i?QÌ^yerp , /t è 
..colmo il riconto ÌiniierifinTÌlitudinì, erd[c6tradiw 
fri quellii chp Io fcriuopo , c la verità per afrrp, yer/b in 
altro modo ftffcMopre,nQn,rplo regift hàbbia- 

mo voluto n0Ì)ma,Ven rifoluto di cofranteìnentè affer-j 
marcrin pcffonadel Santo Vefcouaybaldo limile fuc^ 
jccflb eflere. auucnuco^ianiai ,) c ciò fingolaf mente per 
dueragiopK [n - ?: O 

, .Sia la/prima, che. Vefeout gji^egolari di.que'tcmpi^ 
da Seruitori fecplari >.c laici d^iTe^q/^ti; iiomcoftur 
mauano j c quando pur ciò fi cpoccdeifci:^ per ironica 
cofa, & affatto Icomicncuole riconofe^re fi puotc, cho 
mentre in Chiefii dal popolo tuttpdcflà Città , c. da ^117 
mcrofiflimo concorfo di frranieri , Vbàìdo fi pridicaua 
per Santo , come tale fi veneraua, c s’inuocaua, cornei 
tale faceua d^’ MiracoIi,vno.di fua.famigliapcr defrau- 
datoredi Mercedi, pep^igratppublicamenteip-Cmo- 
nlzalfc j c per crudele. ,, r > i 

Sia la feconda ragiona. Che mentre nelli, anticm 
tempi fi difpogliaua quel Santo Corpo(c P.$efano me-* 
difimo lo dice, e ne racconta vn Miracolo molto ftupcn 
do) con Acqua fi lauaua il medefiinp benedetto Corpo, 
chc.tutto intero , &incorroto fi confcniat (cvalcuiu» 
queil’Acqua à qualunaiie infermità) .fi;rine/Ìiua,fiponci 
na à fèderc , de era, & e trattabile , & arreqdeuole , co- 
me feyiuo fiiulTe i della mancanza del Dito però^ ben- 
ché da altri fino all’hora fcritta , non fi auiiidero i no- 
Antenati y. ne rapprczzarono/giamài ;. onde conJ* 
fùccelfiùp racconto, alla nuoua vifta , & annuale ,ha- 
peflhnp doianto-deirinfigne- Miracolo rippuare làme- 
pwria;,.. c di tempo in tempo à vluenti pafiame la noci-* 
aiai e’I medefimp D, Stef:^np,.che priipp diituttiferifle 
..qnefio pifracolpi, fiato più* volte cpme*. Canonico La-? 
Éfranjjnfe.di fianza à Vbaldo , non ccrcp di chiarir- 

fene, come poteua, anzi doueiia/’ - 

' L Ma 


». ^ % 


■' a: V> 




A 

• T 

^ ", « 




' ' j -<0 

• ->u 


1 


DIgitized byGoogle 



.o::. 


'Vka'di-'S;Vfc»tóo :; - 


• Ma.céflTno.li argòtnenti bue la verkA per rfiitcntkKc 
Icritturé à|^jV^HR:c chiara fap^ 
piafì , ! , I .* .3 

' 'CheKàimb Tj93.Ìi Signóri Con(àlobiéta,clCdf^ 
Cancellila di G'ubbiò > condottifi' alla ChieCj. di* S. V 5 aldo ;per 'ri;^ 
ria del Ma tìcdtì'e q'uti S àlito Còrpo /<x^nformé aTfblitoV vóWè ft 
gl firato di Magiftrabbrudcttò al tH'Gchtilhòmim peritile 

Gubbio. fettb indiurdualniente còli condottili di qiiefta veri ti 
hatkr'òhiàtez'za'/Còsiper Ibrnahi eie* Sacerdòti daf- 
FArca eftritro ncìla Taa Galfa di.CiprtfTo ii bcncdcttò 
Corpo, e nella medefima Chiefj in luogo déceiité col-*- 
^ lòciiftò, IcUatiPii, Guanti Jìpìrcopalì,'c da tutti veduce_j, 

. c ben riuediite lé Sàntc Mani , -in nulla parte le' ricroua- 

ronoHiancand , né di Dito , nc^i Articolo in àlcuivj 
modo priue Appare di'ciò autèntica fcrittura', che ift 
fine di cpujftf fb^i àcommune Ibdisfuziòne latina, e vol- 
gare Tari regiftrata . Ma più. *' I 

' L’anno Ì5 44I vénneto ù Giibbie dà Pineta Diòcefidì 
Cancella- Bafilea nclli Suiziicri , due Sacerdòti Preti, Canònici 
ria judetta della Catedtale*di'qucDa Terra 'i diPt rod’ eflerfi con- 
dotti all a Città fudetta per folo yèneràre il Corpo di Si. 
Vbaldo, dPc-uinl'lfa'loro Chièfa lì confèrua vn’^Àrtico- 
io di Dito i chiaro d’iilnomerabili miracoli ; al cui an- 
tico arriuo in quelle parti', difl'cro i Canonici, e pongo- 
no quelli thè ItpiUero il Miracolò , eliòni in que’ tenv- 
pi cdificàtà ia"rcrra^ labritata là'Clutlà ,in lionorc c 
lottò l‘in«qcazlCMÌe del Santo , di cui era # & ù là' 

- quia ,* ■( chéeosi 'ò jni conuéneuólc» richiede , )' 5 eéan«tt 

Scrittilrk’èfìirt^bitooiiiaronol Hor'Vediaino nok 
come la lòroChieracdi medeimii denonrimanòi & d vi-^ 
’va’fbrz'à “di qiid'ÒàAUr^MÒ fa vètità'ò dèli’ Vhdj ò délPid;* 
tra-opirtiotìe* i’!- ' * >i i 

' ’Didanò eiìiin quella $éritturàsJfe<‘fèr‘GàiKmÌGÌdèIItf 
Chiefa Còllégiàta di S; i'eòbaldò, iìòndi S.-VbaJdòJ 
ónde non diA^bal^i,-maxii Tèobah.ioyChelù VéÌi:òuò 
di Gubbiò', e Santo àtìcóT’ég^i , ‘è hadéèliqitf ePAr-* 
ticòlo di Dito di cid li tratta > Cui honbre fà Claefa 
fii fabricata . jjjjv . i i 

-- Che 


Capitolo, Vigefiimoieilo. ||> 

Che fc vero fiifTe nella perlbna di Vbaldo il riicceiTo 9 
come che fia de più infigqi, ^aprdinari^ 
die anco ^Itroue d*altri fanti fe ne legghmo , il fi. Teo- 
baldo , chè Ai còfetaneó,fiicceffore j ma non primo , ad 
Vbaldo nel Vefeouato, prefente al Tuo funerale, e ftrif- 
fenon folola’fua Vita, Ina canti de’ Miracoli, ch(L> 
mentre infepolto fi giacque fi videro, nonhauefebbe 
egli> accu’ratiflimoiqiiefto fi gran fiiccefib dóuuto tace- 
re , per dar iiiogo nella fiia diligente , veridica,e di tut- 
te le Vice di Vbaldo più antica fcrittura , e dalla^qu^lé 
tùtd altri hanno hauuto diurne, per dar luogo > ré- 
|>|icfiiamo, ad altriminori racconti . 

E quando Succefibre immediato al benedetto Vl>al- 
do hebVefcouato il B. Teobaldo fiato fi fiific, corno 
i pur 'alcuno afterma ^pcrdic del fuecertore 
elezione fi\' fatta éfiendo ancora qùd Santo C^rpo ififj 
fepblto, del Tedeico il fiicccflb mólto oieno tacqr^ fiati 
•Dcfebbe doimto il fi. Teobaldo # Che pur ^n^lla ne dice* 
•nulla nc‘ accenna . iP; ,v '■/. fi 

Daraifi forfè nuoiio il Miracolo della refiicnzionc del 
Dito al Santo Corpo di Vbaldo ? Ma non c neceflario, 
'altriinenti fahiandoficon cuidcnzalavcritù del f»«:co,c 
nefiiino ardiri lènza legitima prouato dcriuere il nuouQ 
•Miracolo del lìfitoTcftitiùto- - ]s hnyj " . jli:! 

< Y edafi de Ha feconda Scrittura la Copia in Utino pa^ 
-rimentc, & in volgare , in fine di quefjd fogli, poi. giudir 
chi prudente il Lettore ifuó talénto, cbe noi deiu 
riti protefiiamo di appagarci , bon la quale ad Vbaklo 
-non fi deroga» cjucUoUiTcpbaldo attribuendo ^.5he,è 
Gloria d’iddio, honore de’ ^and , nè'quali i)è Jnuidia^ 
puotc hauer lnogò,nè ambizione. Maprofegniamo noi 
quello che rimane • 
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ccfl'aTÌo,e eonfQocoiÌu>foleBnBmeotc-Caiiam»ato > ad 
inftazb, c romtniniftrafldo Icnacefraric occorcenze l’Un 
< Reuercdiflimo Bcntiaoglio Bentiwogli da 
GubbiOjVcfcouo delta medefùni Cuti , .e ^ 

di Marzo, il terzo Martcdi di Quarefima „gioFPO)deUa 
felUuità'diS. Lmio^apad'aimo del Sigodre, ii 9 s. im- 
perando Enrico Scilo i**' I • 

^ Miencre intanro coslri^ieodaia dei benedetto Vbal 
do-la-$àntlti;chc,ap^cnanTorto»’ ll.cómincurono ad 
edificare Tempi al nome di lui ^ dome Intgolarmente in 
-VQnefciay' Cicca oelLIIcaiiatanzi: nei Mondò cosìiiofigne^ 


i*<rtijueUaCitfcam piede laChiefzParochialc di S.BoJ. 
Cronica^ *Ìò (à0cosiinqueUalinOTaadicciVbakk>)>pofta nel 
di Venezia ^eftierodi S. Polo^ouencprefcnti giorniilidipifltaiX: 


<hePannixxj7i.^or.a**icnoiclio memtorieri troua,.cfler 
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Archiuio 
della Cutà 


ITiRÀSLAZJOHEU'DiEL CORPO DI S. 

<; ! Vdfaldo daSaCmomca^aUa Chìefa^ in cujdi . 

' . . : i . . jprefente npaft .• - Cap; Vigefimo nono , ; • ' 

i E S T A che della Tradazionc del Cor-* 
r- po di S.Vbaldò alllChiefadél Monte-», 
’don'ehora ripofa, pemiamo quello , che 
*:col mezo* delle fcritture antiche .• hab'r 
ubiamo noi haunta. comoioditi dhpote- 
r re canate di verìtd> e leuare quello phr 
todaUe molte onibrc;, dalla diucpfitd delle opinioni, ,c 
dk’dubbi , nc qnali fina d qui è ftàtoinuolto . E però;di- 
damo.'- - • r o-:; i :• <- -.h): . 

» - Che riiòlntada’Gubbini, eilabiUcadella-Gittd Tarn- 
pliajiorted tempo , che *S. Vbaldo yiueà , conforn>cd 
elianto loro permife con Vn fii© Prmilcgio Enrico fello 
Imperatore , Ipcdito l’anno z 191. anzi cominciata vi- 
«ent'e Vbaìdo ad ai^liate,alIhora che fù egligittato da 
Collii nella Mafia di Calce, che allafabrica feruiua dcl- 
ìcMiiTa^lìt della (lefia Città, come d Tuo luogo fi difie : 
fi ftabilittiapprdro la Canonica hodietna ; quando poi 
fa RefidenzaEpifcopolc, c de’; Canonici trafpor,tare fi 
tJouciia dalla Canonica del Monte >• alla Cstnodca nwr 
derna, doueuari.ncllò. ftcfib tempo in quella pudua Cab 
■ftonica trasferire le Reliquie tutte ,,^he. pellai Cano>- 
<nica del Monte fi ri trouauano', intórno d.che rdrca l’artr 
nò 1 1 8S. da Papa Clemente Terzo n’ ottennero concei^ 
fione per Bolla particolpc . . . , , : . mì 

'f ;E perche alla Canonica ddNIonte>' che. per .prima 
-fi chiamaua S. Nicolò.» ^eranq già di. molto tempo Haiìi Vandino\. 
• 4 ^ ^nts Memore o, -e dalla Chicladi S* Bernardiiio 
trasfenti riCoitpif de’rSS* Martirii-Mariano, cCijaco- 
mo, e fatfti'PBoeeofori .delia Cittdr^fiaueuano inììeme 
alla mcdsfima Canonica del Monte dato il Nome, c la- 
.feiatone quello di S. Nicolò , da detti, SS. Martiri era^ 
4 €noim‘nata.;.porciò>dpt^ndc>fi di laiii all’hoi;i^Jcuaro» 
per riponerli nella nuoua prclctc Canonica , anco cme«- 

. ftak 
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■■ Jd Vic»di S.VbàUo ^ 

ftn d loro Intitolata , la traflazione delle Reliquie alf 
ampliata Cittdi alla Càrioni’ca ho'dietó, fi còminCiò 
da Corpi de SSs Martiri Mariano, e Giacomo Tùiclari, 
chefotto dcirAltarc Maggiore della fteflà Chiefafu- ' 
ronofenz’alciHia contradizione locati, epofti., ouo 
hoggi ripofano . ' ' ’ ' .^r '"y 

r • Vennefi poi al volerai trasferh-e ancò il Corpo del 

benedetto Vbaldov chc-vicinod'Corpi dè'SS.«Marfìri 
fbpra fi dille , e così tutti li Scrittori conèordafiò , effe-; 

V andino, re fiato fcpolto , e per 34. atinr ini hauéua npoTato *, o 
qui fi hebbero delle difiìcolcd,* e dcHi intoppi. Vie chi 
D. Cé rloy fcriue della gara de Quartieri, per volerlo ciafcbtdtinQ 
nelfuo ; ma è Iriiibla opinione , perche tutta la Citta, 
nel modo , che bora fi troua , non era per ancora cot^r 
pinta , & in Quartieri non era per ancora difiribuiti-*, 
mentre parte del Quarticro di S. Marcinole tutto 
. lodiS. Pietro'di molti anni dopo la Traflazione fi>rip . 

, ^ ^ catifuròno; & altre opinioni di Scrittori in quc^lopw^ 

to non fi ponderano, come dal vero molto più lontàns» 

E però lafciando noifimile efl'amina diciamo.' >. c'J 
Che quando del Corpo Tanto di Vbaldo fi tentò la;> 
-Traflazriqne, per portarlo dall’apicica, alia prefence Ca-^ 
nonica, fecondo che delli altri fi.cra effcguico ^comuer 
nedi neceflied affermare, cheinroppofi troiiaffoj'CjfoijT 
/ -fé quello, che frequentiflimo in cali limili fiJeg^e, ciòd:* 

^ ^ Che l’Arca, in cuiiipofaua , tanto fi aggraualbemel per 
” * ■ fo, che'’! moucrla di luogo impoiiibilc lukrui fi ilendelfi^ 
.mentre beneplacito d’iddio , c del Santo non era » die 
in quefta Canonica egli ripofaffe, e vcniiiè venerato; E 
che di qudmofl'o llbuon’Vefcbno Bentiuoglio, com- 
y andino, mandafle il tridnano -Digiuno, da calde preghiere ac- 
D. Stefano, compagoato; mezoTolico, mezocificacifiiino nelUi^ 
■poltri. Chiefa d’iddio , pcrifcoprire'ihcbfe importanti, o 
dubbie, il Diuino volere ; Onde ìnfpirato dal Cielo do- 
pò’l terzo giorno, preparar faceflè e Carro*, e Tori in- 
domiti, per metterui fopral’ Arca , c neH’Arcail Santo 
Corpo, & oue quelli s’incaminairero ,-c fcrmaffero , iui 
locarlo. , . I . 

Hor 


r 


Capitolo Vìgefiino nòno. §7 

Hor porta l’Arca fudetta fopra del Carro, alqualo 
er.1ho accoppiati due Toriindomiti (noh due Giumen- 
te eonle alci! no fcrhic , e I). Stefano conferma de To-: D^tepno, 
Ti , raccontando dclli Olmi , nè quali lì conuertirono li 
due Baftonf» do quali'dd Bitbici erano punti gli Anima- 
li, cóme fèguendo rivede ) afiìllendo à tutto il Vefeouo 
Bènttftogliiil M^iftratodelJaGittd, il Clero, de i Reli- 
^iofi, con quanti de’Cittadini , c del Popolo habili era- 
rio d HtróuaHì dtanttf fpctéacolo, d’o^i fclTo , d’ogni 
qualità', Ecco che grirragioneiioli Animali «partendo 
dalla Cariónieà Vecchia &Ua Cittd del Monte , diriz- 
lanoi loto parti alla Porta della Città, che conduccivi-* ./ 
alla fdmmitd dello rtefla Monte; Seguitano il Carro j,. .v, i.;*; 
gli aftanti tutti,con quanta anlietd vniuerfalc, altri ben .• 'j 
può imaginarlo, mallime quando videro, che que’ Tori 
vfcCTKio la Porta della Città,airaperta Campagna s’iur 
uiananojondc temeuano d’ert'ere per loro peccati indcr 
gnidi più godere taro rcforojpcrclò i caldi fofpiri,i dar 
mori, mirti alle copiùrtfllme lacrime, all’ amaro pianto 
alle cordiali preghiere di tutto quello artiicto Popolo» 
faliuhne alle (Ielle ; 4c. intanto ft accrelccuanoi, inquanr 
to vedeoario il Carro ruttauia più dalle loro Mura .di* 
lungarrt,c tendere d parte della Città più lontana . 

' Piacque infine airctcrna Prouidenza di follcuarc il 
loro timore , diminuire il fiero Cordoglio , quando vi- • • , ' 
dcro di lim^ paflbinuiii'fi gli Annnali verTo della Chic c ' i. 

4a de 'SS. Geruafio, e Protafio{ Chiefa Partocchiale^ , Arf^uio ^ 
non Or'atqrió,óCapclla, come alcunoferiue) portl_, Uuoìjìo^ 
nel (binino qusirt della Montagna, alle cui radici dal dor 
(b la Città era tras(crita,& hoggi fi ritrouajSi: entrando 
•^Ua mede(iióaChiefa il Portico , iui fi fermarono ; 

i Torì-nH>rtrando , voli re d'kldio cifcrejc del 
"Satit^ òHe ufi li ripofartè, ini fuflè venerato. 

& al Diuiiio volere 
'tùtti n ^iéEjirònb, tetVninandbfi Uiiibne coìsì gr'and<ti^ 
eifrfiirtiiéolbfìil Cónfcrmaeadal iriifaCoJolbfiicaèrtbdel 
li Olmi, poco anzi accennato, è. '<• - .u; 

^ Carro accoppiati i Padroni,doacndo St^ànoi 

* dal * ^ 






\ 



’i 


Dio 


I 


CanceUA- 
ria eltlkL^ 
Città. 


Vémdino. 


Reuerm- 
dijpmo 
Strucbù ' 
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dal mcdefimo Carro diftaccarli ,* pofando y come c di 
loro codume > ii Baftòni > ò Ptmghccti in terra , & iui di 
colpo infìngendoli ili in vn momento dal circodante^ 
Popolo veduto, che i due aridi baftoni d» feoraa fi rico- 
perfero, rinuerdirono', &incodtirtcntirami^i»taron9, 
t foglie Olmi frondofi alia loro prefenza diueneodos 
de’ quali nè MiracóH altra volta feguendo occorrerfi di 
far menzione. ’ , i 

” Seguì la narrati mifacolofa'Traflatione l’anno dd 
mondo redento 1 194. dvndici di Settembre » Giorno 
per publico Decreto del Magiflrato di Gubbio aflTunto- 
pcr votino, c fblcnnc fino l'anno 1517. come pur’ anco 
dal Deuoto Popolo fifolennìaa, Cper memonid’vn^ 
tanto fuccdflb,^e perla grazia da Dio, aMe interceflioni 
del Santo fuo Vbaldo , conceduta alla Città , d’clTcr lir 
bcrada iouniocnte pericolo di efpugnazione , e di Tac- 
co, fecondo che altroiie (col Diivino fauore ) Ipcriam^ 
di pienamente poter narrare. . • • , 

' Et all’hora fii , che la Piene di SS. Gcniafio, c Pro taf- 
fio, & il monte mcdefimo , chc.dalU Aefli Sopri fi deno;- 
minaua; afilinfc il Titulo,& il Nome di Chiefa, c di Mól- 
te di S. Vbaldo . Che quanto al nome d’ingino, e d’Igi- 
ni , che altri , & al Monte , & al Popolo riferifee , pollo 
non farebbe flato, le mai veduto hauell'ero l’Opere In- 
figni di Monfignor Reuerendiflìmo Steuco da Gubbio-, 
Vcfcouo di Kiflamo,e mentre ville Bibliotecario Apo- 
lloUco, fri le quali con breue Trattato. De Nommt^ 
Patri f fuf. moAra quanto poco intendano quelli, che, 
fenz’altra confiderazione, vanno le qpinioni altrui, co- 
si mal fondate , feguitando . 

Cosi continuando nella moderna Canonica di 
Mariano, c Giacomo la Religione de’Canonici ApoAo- 
licijò Laterancnfi , venne però dopo la narrata Traflap- ^ 
«ione cfclufa dalla cuAoaiadel Tanto Cprpo del bene- 
detto Vb aldo , fpoiebe fpggiaceua alla, jCiura del Pretcy 
S^cólarcj che, com^ParrqccÙaao , vi rifed^ui , e co^i 

continuò per alcuni Scc^i-, , 1 l- , )•( i..:' ' il 

' ■ ' -I il 
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VERA CAGIONE DELLA CONSEGN A 
Jeila Cbiefa di S. V baldo nel Monte à Canonici Re-’ 

' ' golari Lateranenji , fy Altri fyecejp ned' ejler- 
. ni dalla Città tutta marctenvii . ‘ 

Caf.TrigeJìmo. 

i- 1 

A perche retema, & infallibi- 
le Prouidenza determinato ha 
Jucua, che le Vencrabiliflìmo 
: Reliquie, & il Santo Corpo del 
Vcfcouo Vbaldo, da altri non 
fiilTero trattate , che dalle ma- 
ni delli ftefli Canonici Latera- 
nenfi, perciò accade fucceffo # 
da potere in quello punto elTc. 

. , , guirc il Diuiuo beneplacito. 

, Poiché l’anno i j 1 2 così fieramente infermo la Santa, Arebiuit 
eGlonofa memoria di Giulio fecondo della Roucro diS Vbal- 
Sommo Pontefice, c nell’infemntà fù Ibpraprelb vn_, do% 
giorno da fi graue accidente , che nc fù per molte horc ' 
creduto morto. Il Serenifiimo FranCefeo Mariaprimo, 

Ducad Vrbino, c Nipote del Pontefice fudetto, cho 
allhora in Roma fi ritroiiaua, con le Serenilfimc Du- 
^ tr A Madrc,e Conforte, per quello che fi trattaua con 
cHo della morte del Cardinale di Pania, in fi graue loro 
anguuia fecero Voto à Dio , che fé per intercclfionc di 
S. Vbaldo, (fiato Tempre particolar Protettore di qucl- 
laScreniffima Cafa) d s. Beatitudine fi rcftituiua la Ca- 
nni , haticrebbono introdotto nella Chiefa del Sato in 
G^bio i.Canonici della Congregazione Laterancnfc, 
e Dotata laC hiefa , da Rifederui vn Propofio , c Ca- 
nonici, cedendo loro il luogo vn Prete Secolare,depen- 
déntc da Canonici della Catedralc di Gubbio , ch’era- 
«^co^lhora Regolari . , . : 

Cosi 1 anno 15 1 a 4. di Gennaio ( ottenuta da Dio Arcbìuio 
«gratta della ricuperata fanitd dal Pontefice Giulio) diS.Vbd- 

■ M D.Anto- do. 
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D. Antonio Vrbani da Vrbino Canonico>pi§liò poffef- 
fo forinaic, della Chiefa di S. Vbaldo > di ordine clpreflb 
del Signor Duca Fràncefeo Maria, per cohfignarla,co-' 
me poi léce, d D. Ippolito Canonico Regolare Lapera- 
nenie, ilquale vi doiieùa' venire con altri Cinque Càno- 
nici deputati , ebe furono . . 

D. VanoeliftadaBnTclIo, 

D. Agoltino da Rimini . 

• ' " D. Marco da Cremona.^. 

• ■ D» Agoftino da Spoleto, e 

D» Tito da Ferrara.. 

che di rutto ciò’ appare Inftrumento publico, fotto ro- 
gito di Gio. Francéfeo di Piero Abbati Notaio di 
Gubbio . • 

" Alche predarono il confenlb il Capitolo , e Canoni- 
ci Regolari della Catedrale di Gubbio, conforme allaj»' 
richieda , fattane loro dal medefimo Signor Duca , il 
quale d Gubbio mandò per tale effetto Angelo da Ca- 
gli Notaio , e Cancelliero Ducale, e tutto ilWui à 1 5.di 
> Nouembre 1512. E nell’Indrumcnto di qiiefto confen -3 
• fo anco fono nomiìiati il Priore, & i Canonici della Ca- 
tcdrale di quel tempo, che fono i feguenti , 

'* . ”ì à 'Carlo Gabrielli Priore» 
a Lorenzo “Bili/ . 

• • 3 Gioà Matteo di Madro Angelo^ 

* 4 ‘ ’ Sertfo Senfi .. 

‘ *5 ■ Francefeo Stenchi*. 

- - • 6 • Girolamo di fer Baldo. - * 

7 Giouanni Antonio Paffa» 

M. Ludoiiico di fer Aluigi.' 

9 • Angelo di fer Gio. Antonio, 
tò ' Federico di Giacomo di Baldo 
' * ' Il ' Girolamo di fer Manno k ^ 

•'Ì2 BàldÒ dalla Se hieggia» . 

Accade in tanto > che Tanno 15 14. li medeiimi Ca- 
nonici di SS. Mariano, e Giacomo di Gubbio, fode- 


nuti nella loro indanza dal medefimo Signor * Diica__». 
Fnviccfi o Maria , fupplicarono A Pipa Le. no Decimo,; 


'n: *T — ' — 
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:ehe per vrgentl cade, la Canonica di Gwbbio , iiata.fi- 
noàquel giorno fctnpre Regolare, di^enfalTe dalla^ . 

-Regola , e la facelTe Secolare , nmanen doui la Dignità 
della Pwpofìtura,e dell’Archidiaconatp come fcceTe i\c 
' fii/pedita Bolla autentica. . : • , , 

• . Onde di qui chiaro appari/ce , che , non .p cr depóil- 
zione dell’habito, nella Canonica furono ridotti ad cf- 
-feré Secolari ; nè i tateranenfi nella Cbipfàdi S. Ybal- 
.do furono introdotti , perche da’ Canonici di Gubbio 
-con'poco decoro tenuta fiifTe, come altri hi Icrittojma 
'pc r dtra piu «M n s -piri degna cagione, &. è quella po- ^ 

< co fa riferita danoi,deHapericoloia inferipità del fomh 
-ntio Pontefice Giulio fecondo , e del Voto de’ Sereni^ 
fimi Signori Duca, e Duchefsed’Vrbino,cometeftifica 
ia Bolla ftefla di Papa Giulio , che ficonfcnia nell’ Ar- 
chileo della Chiefa di S. Vbaldo in potere di quc’Padri; 

■onde poteua , c doueua prima, che così fcriuere , elfere 
ben veduta , e ponderata . ' , ^ 

Ma ben fiirono nella medefima Chiefa di. S. Vbaldo Arcbitm 
ajue’ Padri Lateranenfi mantenuti , e ditfcfì dalla Citrd, di S. Vbal- 
vC dal Popolo tuttodì Gubbio, (piando l’anno i;i6. d do. 
tempo di Papa Leone decimo, ridotto il Duca France- 
-fco Maria i ftraniAermini dalCanonici Secolari della 
Gatedrale,che fi v;^ero della congiuntura delle riuoltc 
^ .nel -Ducato :d Vrbi no » à forz a n’erano,e violentemcn- 
. te 1 Lateranenfi flati leuati , fu le braccia , d^ pefo fuori 
portandc)!i dal Monaflero j Ilche venuto d notizia del 
Popolo di Gubbio, fiì fiibito chiamato il Configlio Ge- 
nerale, prcipqflo il fatto , & ini con molta ccleritd , fen- 
za conrratìizionc alcuna, d viua voce determinato, Che 
»Lat«-anenfivi fi riponeffero , cmantcneffero. Ondq 
rUql^ione fènz altro indugio falironopopun 
larmenpe il M^nte^ infeando d que’ Canonici Secolari y 
che nel Monallcro s’erano rinchiufi , e fatti forti , cho 
4 oueircro loro aprire, & d Padri reftituire il luogo ; al-, 
che non vollero (Tonfentir quelli giamai : Neriloluenfi 
4 pfi quel Popolo a manomettere luogo Sacro,& Eccle- 
fi^ftico., per partito di mao fi concordò in fine , di do* 

' ' Mi uef 
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• orVlwj3iS.Vbì»Ido; 

I 

-àtfr làfciàre^ UL'Chicfa, e‘i Mònaìlcro alla cu^diad! 

• Due Canonici^ vno per parte, che furono D. Baldo'dal- 
la Schieggìa il Secolare^ c D, Baldo da Palliali Regola- 

• re (ftifl'c ò forte, ò elezióne volontaria , ambiduc: Vbalr 

di, per interefle della C hiefa di S. Vbaldo) tantoché di 
Superiori (ì dichiirafTe, d chi di ragionela Chiefafi 
douca-J. • • ■ 1 ■■ ' ' '' ’ • ’ 

> Siricorfe pcrèaT Gouematorc del Ducato d’Vrbi^ 
no, ch’era il Vefcoùo di Vemli refidente in Vrbino , 
donde per allhora il Duca era abfente , per le caufe no- 
te de* tempi di Leone decimo ; il tjual Gouernacore,inr 
cefo il fatto, mandò Commeflaf io ,’c Soldati a Gubbio, 
con ordine à Canonici Secolari , che i Regolari cedef- 
fero la Chicfa,e’lMonaftèro, come fò fatto. • 

E da quel tempo fin’hora fi tiene da eflì Padri , c gb- 
nerna, certo coti Gloria d’Iddios con honorc del fonto, 
con iòdisfazione della Cittd tutta,c con molto conten- 
to, c commodo de forafticri , che coli concórrono, e 
per loro neceffitd vi fi conducono, maflime Energu- 
meni, & oppre Hi da immondi Spi riti, de’ quali fempre 
alcuno , c taliioltain numero molto copiofb , al Santo 
ricorrono , per hauere la defideraca liberazione ; Alla 
confecuzione racquifio della'quale è loro cH Ara»- 
ordinario aiuto la diligenza , la fatica, ePopera conti- 
nua , che da qoc’ Religiofi Padri , e fingolarmcnte gid 
moiri arali , & aquefti tempi dal Molto R. P.D. Carlo 
Oliuieri Vicenrino , Propofto del Mohaftero, è impie- 
gata iù opra di tantapietd, 8td.S.-D^M« cosi^ata^ 
óc accetea,' . 

Tale fu del Santifiìmo Vefcouo Vbaldo la Vita , tale 
la Coniicrfazione r tali le Virtù , & i Patimenti di lui i 
così Vifie egli, così terminò fantamente i Giorni fuoi ^ 
E'pcrò come cercò egli del continuo in terra di accre-^ 
fccre dell* Altiflimo Iddio l’honore , così d’àltra parto 
riportò egli da S* D. M- corona d’immarcelIibLe GIo^ 
ri ' • 

' Faremo qui punto, c chiuderemo della Vita di Vbal- 
dófantóil bfcuefaccontoVhòn perche delle fucCele- 

fti 
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Ili Azioni manchi i noi che fcriuerc; ma perche nel ccT 
pilare dell’Opera manca dooi la forza , kipe^rari dalla». 

' vaftiti della Mole « d cui fottoponclfimo nói gli homc- 
^ri noflri , che per foftencre grandezza Cclcfte.lbno per 
hnmana fragilird ‘‘pur troppo ih vero debolhe fiacchi . 

« ^ Non lafciarcmo gii per allctto, e pef tenerezza cor- 
diale , cjucfli vltimi accenti dal più interno dell’ Anima 
noftra eftraendo > di efclamare . O ben mille , c mille,, 
volte felice, & aunenciirofaCiccd di-Gubbio, prouedu- 
ta di cosi infigne , e gloriofo Protettore ; poi che fe be- 
ne il Nome tuo rìfplcndcua chiaro alle vicine , Si allo 
più lontane parti, & in rifperto di ^cl molto , che tuoi 
Figli,e Cittadini con le loro inlìgniic generofe azioni di 
Pacc.e di Guerra hanno del còtinuc? operato, c per tuo 
decoro, e per loro eflalcazionr ; nondimeno vie più lam 
rifplédi d viui raggi,e celcfti de'Meriti del Gri- 
de Vbaldoiben puoi tu d’ogni tempo andartene criftia» 
namentc altiera nel godimento di tanto Intcrceflbrcj, 
c perpetue riferirne, & immortali d quello Dio le Gra- 
aic , che Trino , Se Vno viue , e regnane Secoli Semni- 
tcrni. 

•* 

•: ■ *' ‘ - • . 

COPIA DELLE DVE SCRlTTVREj SOPRA 
citate t intorno al Miracolo del DitOtcdel Jeruiiorp f. 

Tedefeo. Caf. Trigefimo^imo. 

^ Oz; Nomine Amen . Anno Domini N. 

Cbrtih 1593- Indizione fext.i^. ' 
A 4 2^ I empore Pontifeatus SadltJJimi in Còri- 
//a atriji ò" D-N , D. Clementis Diurna 
Pro/z/i/zn/m Papaodiatù. In EccleRa^ 
Piitti ProtedìonsNofiri V baldi extra C/- 
uitaiem Euguby. 

CumvoK quxdam ^fa diu Juerity ^ per aurei multo- 
rum euelauerit y tam inbac Ciuitate Euguby ^quam extr.i . 

quod Reliqityiyfeu Corpori BeaUJJimt , Gloriojìffimiq. 
Pratediorit Nofìri y baldi , quod reconditur in Monte , ab 
'* * eodem 


,4 ,, ;;ViSd»S.VbaUo > 

eodeDiuo riu^tupato^dejìcerrt D:g tus Vnus MatiUi 
ter^,Htnt <J^ttolPer lilupti Domi»* Cov/alontriiu, & 
CwfuUs transtati ad EccUjiS p^sefati Dsut V baldi *^P^r 
frandum diPIum Cprpuf^ tuxta confuetudinem VttuftsmmA 
eomindem Dominar um > D suino Spiri tu moti , toni ad ma^ 
iorem diplarum S^nél sruf» Reltqmarum conftruattonem, 

^purgatione^ qstam s*d maiortm dilufidattcnemventatuj 
dt&eurrunt de hoc reeertioresjereddere. Et ad ditìunc^ 
eàdium, eajqHst 4twH reMtrf»ti^^ <»fort translatotn am- 
bulo dipi* Ettltjìa, rtpofitoq.faper vna T abu la Ungnea^ co- 
Coperta eatuìtdo Untiseamine ad maiwem commocUtatem—t 
bocpium ppusextrceredebentfuptj ^ aJiJìentibus ibutew 
Per llhiRri Dominst. Annibaie de Benis Confahnerio ^ & 
D. Jo. PranafcodeLeonardtSiD. Antonio Midi Efijh P- 
Spera TrauerfaConfuhbusì oc Illu/lri D.Comste <jabr se- 
te de Gabrielshuii ò" admodism Returen. D.Cpflantio 
tcjo\fust per manus R. D. DsomJ^ V nentsni Canonici Re 
gsdaris. Later astenie f fub quorum cs^odsad^gst pf» 
tnanusR D. Antoni/ Marsa Vrfp(^sanirCappcHan$ eorun^ 
dem Per Iliuiirs/si. DD. Confàlorserijy & Cun/ulumy emm 
adbsbita dilsgentsadsBum Corpus a puluere mundatum^ 
/y ad effe Slum pnedséìum fuerunt de esujdem benedi £Ìis ma 
ttsbus extrapìx Cbss-otecay vsfaq. Manus y irDigUsyquj 
Juerunttama fsspradsihs Domsnis sbsdetn aujsffentsbs,t y 
quam à me Notorio, & CanceUario snJrafcriptOydslsgrnter 
tnjpefìsyé- numerats ; Et fseit dsUssmCorpus inuemunt-^ 
intaPìum tn ctinElis /uh partsbus, nudo carene DsgstOyAr- 
ticulo , nec atso Membro; qusntmo ( quod msrandumejl)ad 
bue adfunt omnesVnguesdssìinSis, &clarsy ac-Jidtaut 
Beatsfs.Pater adbucvsueret ; Et adbuc durai Nessus U nus 
fsib Maxslla Dextera prop'e Gutturyqui nunc sta dsgnojcs- 

tssr,a:Jipaucssabbincdsebusmortsiuseffet. Et Jic pojtea 
apustjsm Corpus yfuttrepojstum in locojuo, ^ gratsa red- 
diti Deo Opt. Max. de tanto munere . - 

Et Ego Mareantonius T smoteilus Notariusy & Canets- 
larius. ^c. 

. Che in Volgare Italiano contiene . . . • r' i 

J-ungamentc c corfa voce > tanto nella Citta di Gubr 

DIO, 


r 
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bio, quantofliori, che al Corpo del gloriofiUimO Ve- 
fcouoVbaldo Tanto manchi vn Dito della Deftra: Ma- 
no. Perciò' l’anno ij9J<lì M,<Ul.SS.Confaloniero-, e 
Conibli>trasfèritifi allaChiefa del medeiìmo Sarico,pcr. 
iuipiirgareì fecondo rancichiifimaconiuetndine, il fuo 
benedetta Corpo, molli da Diuino Spirito, detcrnaina- 
rono apprelTo di chiarirli di qiiefta verità . Perù jeuato 
dall' Arca, in cui ripofa, e portato il Santo Corpo in vna 
parte della Chiefa medelìma y pollo fopra d’vna Tauo- 
la, perciò conuencùolmente preparata > allillendo . • , 


Vicentino Canonico Regolare Lateranenfe,^la cullo- 
dia dé’quali Padri è raccommandato , & anco del R.DJ 
Antonio Moria Vefpaliani Capcllano de’ medelimi Si- 
gnori Confaloniero, e Confoli, con ogni diligenza fà 
purgato il fùnto Corpo, c perciò efleguireli cauorono 
dalle benedette Mani i Giunti Paliorali, Il videro le^ 
Mani , fc le Dita , così dà fudetri Signori , come da ino 
Notaio, e Cancelliero infralcritto , enumerate coiv_, 
ogni diligenza, li ritrouò intatto in tutte le fue 'partii 
non mancante nè di Dico , nè di Articolo , nè d’altno 
parte, anzi (& è cofa mirabile) ancora lì vedono le Vn- 
ghie tutte dede Dica cosi chiare, c lucide, come fe qHol 
Reatilllmo Padre ancora.viueflè:E li vede di più lòtto la 
Guancia delira appreflb alla Gola, vnN'cuo cosi ap- 
parthee, come fe di pochi giorni egli fiifl'e morto. Co- 
si dato à tutto conucnìcnte alletto, fù ripo.^q ù fuo Ino- 




^ .0/ Vita di S. Vbaldo 

L’altra Scrittura è del feguente Tenore 
• Vniuetjis ère» P^teat eu^tn$ery quod Annt Domìni 
t Die veròauintaA^lis yferutnert ad Ciuitatem—f 
BugtAy VenerMtits D.Ù.D. lobannis Vbalrieysy (y 
Tbeobaldui SeJUs Cantar , Canonici Ecclejìf CoUigiate S, 
Tbeobaldf Oppidi Tannenjìif Ba/tUienJù Dwcajìsy (aujìt-» 
(vt ajfenuruni) videndi , vijiiandique Ecckjìam , ^ San-‘ 
SiJJimum Corptit S. P baldi ; affirmanies je uumtaxaf ad 
diélum effiPlum , quia in dt^a OpPtdo reconditmr partitu~ 
la Digiti pralibati Glorio/^mi ìluminisy fith cutus deuo- 
tione maximum Templum con/ìruéfum apparet y ij- fu- 
etjjiut Oppidum ob i njìmta Mir acuta futi jabrkatum no- 
mine Tannenfis ; ad quam Ecclrjiam omneiConuianiy <ir 
etiamde longeinfinitp ptrfonp vtriufque Sexut confumnty 
porrigentei manus adiutricesy tir tnentuyfeu pracibut tan- 
ti Numiniiy fubreuerentia y tir deuotione Digiti y gratias 
immortale! ohtineri affirmarunty claudot, ^ ccetoi fanandoy . 

etiam Mortuos fujcitandoy tjr a qmbufeumque languo- 
ribui liberando t 
Che ridotta in volgare Italiano per vnhierfalc intel- 
ligenza , importa. 

Sappiano tutti, che l’anno 1544.^5. d’Aprile, ven- 
nero alla Cittd di Gubbio li Venerabili Don Giouanni 
Vbalrico, c Don Tcobaldo feft'o Cantore , Canonici 
della Chiefa Collegiata di S. Teobaldo della Terra di 
Pineta, Diocelc di Bafilca, per vedere ( come dillcro) c 
vifitare la Chiefa, c’I Santilsimo Corpo di Vbaldo ; af- 
fermando d’efl'erfi mofsi per tale eifetto, perche nella^ 
loro Terra è riporta vna Particola d’vn Dito del fudet- 
to Gloriofo Santo , per deuozione del quale fi vede fa- 
bricato vn gran T empio, e fuccefsiuamentc per gl’infi- 
niti Miracoli , che vi fi operano fii anco edificata vna_. 
Terra, con nome di Pineta; alla qual Chiefa non foloi 
Conuicini , ma anco dalle più lontane parti vengono 
huomini, e Donne innumerabili , c con le pie elemofine 
fouuenendo i quotidiani bifogni della medefima Chie- 
fa, per le intercefsioni del Santo,e per nuerenza del Di- 
co , iui riporto , afi'ertnarouo ottenerli grazie infinito, 
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deHa Saniti reftituita d Ciedii , & à Zoppi , c de Morrt- 
ritornati in vita , oltra la liberazione da qualunque In- 
firmitd. 

Sono ambedue le Scritture leuate dà Libri dcllij 
Cancellaria del Magiffarato di Gubbio » nè quali Libri» 
lotto rogito del Cancelliero del Publico> le occorrenze 
della Città lì regiilraao . 

MlRACOLIi operati DA DIO AD 
InkrceJlQHt'ii S. ybàldo. Cap. 'Primo. ' 



SPEDITI, comeà noi è fiato 
conceduto il meglio, dallo feri- 
nere di S. Vbaldo la Vita Ange- 
lica , e le Celefti Azioni , rcfia_« 
.che dè Miracoli, dall’ Onnipo- 


tentflfimo Iddio col mezo di lui," 
& allcfue interceflioni operati , 
facciamo racconto; Intorno d 
, che non polliamo noi pretende- 

re di cofa alcuna dire , che da altro fiata detta non lìa, 
poiché in ciò fingolàrmentc ralcnii pedate di calcare^ 
c necelfitd efirema, fenza dall’altrui vero racconto piir 
in alcuna ben minima parte digredire . Perciò i Mira- 
coli , da altri Autori lino àqui deferitti) delcriueremò , 


come da loro fono fiati pofti ^faluo però la liberazione 
di perfona lllufirifilma dà maligni Spiriti, il cui lùccelfo 
noi fecondo il vero lil^o, con che accade, dalla mede- 


lima Signora hauuto, regifiraremo )haucndoIi noi ri- 
dotti dCapi particolari, e non indifferentemente pofii, 
perche ordine vi lia , fe non ordine di tempo * prima., 
cioè, ò poi , quanto airelfere fucceduti, ouero in Vita ,' 
ò in Morte del Santo , almeno Ordine tale vi fi feorg^, 
che hauendo altri talento' di vederne più qiiefii, che^^ 
quelli) lo poffa, fenza necelfitd di fcorrerli tutti . Rico- 
lloca in efii il Lettore la Diuina Onnipotenza , del Sa- 
to la benigniti , la Carità nel fouuenire i necefiitofi « 
... N nellQ 
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nello intendere le preghiere di chi con doiiuto affcttd*i 
e con riuercza d lui ricorre *, accrcfcafi in rutti noi ver- 
fo di Santo così grato allaDiuina Maeftd > la,Dcuozio- 
iic> e la Riucrcnza;c fe portar! roccafionc>che in alcu- 
na delle nccefiitd incorriamo, ò corpor^”, ò IpititualiV 

in cui altri leggendo vcderemocflererncorfi,confidcn*i 

ti, artettuofi, & humili al Glorioib Vbaldo piir ricorria.» 
mo , llcuri del patrocinio fuo , e ben certi di douere lo 
dimadc noftre vedere piene del bramato effetto, quan- 
do ne doucri proiieoirc dDio Glofil» ainoftrbprofsi- 
mo, ò à noi,falute fpiritualc>chc ibno le due neteffarie 
condizioni, che tutte le noftre dimande d.Dio, & d San- 
ti fuói, dcuono hauci e . Ma vfcnUmo-dè Miracoli al rac 
conto horamai , kuatodalli Icritti di D^Stefano, c del. 
P.D. Carlo. ’ .1 

r-il 

S. vbaldo CASriSS’jMOy E DJ CE- 
Ielle V ìr^mitj rijblendtvte , Sali Calli » e mon-^ 

di conferite H fuo Santo Carpo Jìa trattato .. 

Cap. Secondo. 



RA coftume di Icuare ogni anno> 
fuora dell’Arca quel Santo Corpo 
il giorno precedente la fuafefta-,, 
« dèlie Veftidifpogliàdolo,di nuo- 
uo lo riueftiuano , & erano le Aie.. 
Sante Mom^a nelk. giunture co-: 
y i sì pieghcadWicoinc fe viuo fufto . 

•Accade in tanto, prima che iCa- 
V . nonici Regolari Lateraneniì fufle- 

mìntrodotti n«llaiChiefa,e Monafterodel Monte, che 
còlendolo vna volta, fecondo il folito, difpogliare que* 
Sacerdoti, chelacuran’haucnano» tentando d’atearU 
l«vno delle braccia,irrigiditOj(& immobile lo riirowarO^ 
no , tanto che por vn punto non cctkua , nè lì mowa il 
braccio', attoniti però i circoftanoLdctt'iiifolitfi uKCcr- 
(b , l’vno l’altro con iftuporc fi cooiincùrcnta à mirare». 

&vno 
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Capitolo Terzo . ^ ^ 9 

vno dclli operanti Sacerdoti raccordandofi di non_. 
haucrc » per alcun peccato commeflb , la purità necef- 
faria all’opra, indi Icnoifi, e partito quello, da gli altri 
Sacerdoti permife il Sato d’eflere come prima trattato, 
difpogliato, e riueftit»t Si tralafciò confuenidine lìmi- 
, le di di/pogliarlo , perche patì vna volta alquanto di (i- 
niftroìn vn fianco, onde li pofero d’intorno vna fattilif- 
fima Camìcia incerata, che, dal Vifo , dalle mani , e da’ 
Piedi in poi,nitto lo copre, nè altro vi fi fà annualmen- 
te,chc leuarli di Topra Id Pianeta, la Mitra di Tefta, dal- 
la bocca vn fiore, e dalle t'anci quel Bombacc, che ogni 
anno vi fi rinoua, operandoli cflb Bombacc vtiliflinia^ 
mente ad ogni infirmiti. 

Così ferine D.Stefano da Cremona Canonico Rego- 
lare Lateranenfe nella Vita di S. Vbaldo ftampata 
Parma l’anno 1519. 

MORTI RESVSClTAtl. ' 
, , Capitolo Terzo, \ 

N A Donna da Parenza ( dice 
Stefano) da PiaceozafponeD.Car 
Io) andò i S. Vbaldo > & i D. Ste- 
fimo narròyche hauendo due figlie 
piccole, la maggiore teneua la mi 
norc in braccio» donde cafiiaimé- 
te li calcò, e diede laianciuliina-* 
capto finifiramente Ibpra d’vn_r 
SaflTo viuojche ne rimale morta fopragiuntala madre» 
e del calo afflitta Ibpramodo» con deuoco cuore raccó- 
fnandò rdHncaPiglia i S. Vbaldo, c fubbico -cominciò 
dì mouerir, e ritornò £ma, e viua . Chiaoutuafi la buo« 
«a Donna Palma di Maftro Antonio .. D.Stefano. 

• Dormendo vna Donnain Lecco , haueua i lato 
vn Tuo piccolo Figliolino, il quale 'dalla Madre poco 
accorta fu nel fonno prcmucòàn modo , che nc diuentà 
del mcconegro , nò legni haueua più di vita ; fece in_» 
*- - Ni tanca 



5G0 Vita di S. yblilda 

tanta an^iftia per la falute del figlio Voto à Dio la fco- 
folata madre, c raccommandoiu alle interceflioni di' 
S. Vbaldo, per li cui meriti ricuperò il priCtino vigore . 
D. Stefano . 

LIBER'A S. VÉ'ALDO'irtTÌEMOfll AT J. 

' _ ' Capitolo Quarto : 

» • * m * * • * . * 

* • ^ " 

ONDV CE V A Tanno 1517. vna 
'Donna dal Frioli vna Aia figliola ipi 
ritata ad Aififi, & elTendo, vicina alr 
la Città di Gubbio , ,& alla Chiefa.# 
di S. Vbaldo - circa vn miglio > fe gli 
fece iticotro vn’huomo, veftito del- 
Thabiro Francifciano, che interrogò 
la Donna, onc la Tua figlia conducefie , ad Affifi ) rifpofe 
colei, replicò quello , ad Aflìfi non fi liberano ipiritatc, 
potete condui'ha à S. Vbaldo,che ini farà liberara,&' ha- 
uendoli moftrata anco la ftrada, chfc portaiia à S. Vbal- 
do, diiparue . Obedì la buona Donna, e giunta , con la 
Hglia, aliaChiek del Santo, fubito fu liberata . Fu cre- 
dnto, che alla Donna apparifie S. Francefeo mede fimo, 
per cosi benignamente ammonirla, e per dare egli hu- 
mile ad Vbaldo della liberata Fanciulla Thonore . 

■ « Così icriuono D.Ste£ano,e D<Caf lo . 

a . VNA Monaca dcUa Città di Norcia datre^ 
penierfi Demoni, era fi crudehnence vefiaui , che^ 
kuandola taluolta da terra, maria alT altezza di tren* 
ta braccia, ;& oltra la gittauano, altre volte in vna_* 
Fontana del Monaftèrio tentauanodifommergerla. Fd 
dà Parenti còdotta la Mifereila à diuerfi luoghi di deuo 
zionem^aperò fenzafruteoiODdeintefadàmedefuni la 
fama delle Celefti. Virtù del Santo Vcfcouo Vbaldo^ fri 
fe freisi deliberarono dicolàcrafportaiàa*, ilcheappe- 
nafrabilito , cominciarono què pettierfi ad efclamaro 
nella Monaca tormentata , che non voleuano andarui , 
poiché non baucuaoo.in tutto. TVniuerfo di lui nimico 
^ . ' maggiore 



Capitolo Qmritoii ' loì 

t 

maggiore . Per tutto ciò alla lóro rifoluzione maggior- 
mente inanimiti coloro, fi mifero in via ; nè fijrono ap- 
pena del Territorio Norcino d confini , che i perfidi 
Demoni con grande ftrepito la vefiata Monaca abban- 
donarono ; ma non efiendo i parenti di ciò ficuri, c del- 
le Diaboliche aftuzie cauti temendo , alla Chielà di S. 
Vbaldo pur condufl'ero la Monaca, oue fatte, per chia- 
rirli della verità , tutte le proue , libera del tutto fù la_. 
Monaca ritrouata . ' D. Stefano , D. Carlo . 

3 Dalla ftrcctura di Stomaco , e di Petto , cagio- 
nata dal Demonio, fti liberato il figlio d’vna Gentil 
donna da Montone, Terra verfo Città di Caftello. 
Limedefimi. 

-4 ET vnGiorAntonio contadino del territorio di 
Cantiano, Terra della giiuri (dizione di Gubbio,fu gua- 
rito da puzzolenti piaghe nelle Gambe , pur da’ De- 
moni procurateli, e ciò l’anno 1519. 
j . Paola del medefimo luogo di Cantiano , pofler 
duta da 3000. Diauoli,mtanto era velTata, chela mag- 

f ior parte del tempo pareua impazzita , andata à S. V- 
aldo, con efibreifini da tutti fu libera,eccetto da vno, 
che per fuo eflercizio , eperDiuino volere li ftì lafcia- 
tó addofib » e cosi conuenne di lafciarla . Li Autori ìli- 
detti . 

- 6 Marina di Martino da Santa Giuliana del Con- 

tado di Perugia, veflata per molti annida vn Demo- 
nio, nè anco vifitati i luoghi Santi di Roma potendo ef» 
Icr liberata , condotta à S. Vbaldo , compiutamente fù 
rifanata . Li fielsi . 

■7 Primauera dal Borgo iS. Sepolcro fimilmcnte 
tormentata da’ Demoni, al Iblo Voto che fece à Dio, !c 
al Santo, fu liberata. Lifiefsi. 

8 - - Pafcualino del Contado di Gubbio patina do- 
lori acerbilsimi per tutu la fua Vita , in modo che nè 
pur leggiermente potcuaeflcr da altri toccato , feceft 
portare i S. Vbaldo , efibreizato , in vn giorno folo del 
tutto fù libero . Li ftefsi Scrittori . 

9 SebafUano dallo fteffo luogo, dalle Scrofole, e 

- dafimi- 
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di Hmili dolori della perfona venne liberato . LI Scric>> > 
tori allegati . 

10 - Vna Donna di cattiua vita haneuavn’incurabi- 
le Cancaro nella Cofcia, e dopo varie iperienze , nulla 
potendo ottenere , compunta dellafua malavita» e^ 
condotta i S. Vbaldo » ft fcoperfè il male cagionato di 
Demoni > che lapolTedeuano » i quali difcacciati » reftò 
Tana. 

1 1 Vna Donna della Citti di Gubbio , pofTedutij 
da tredicimila Dianoli , era fì acerbamente afllitta di 
-dolori di Telia, che alla meno ogni terzo giorno Tene 
ilaua per buono fpazio di tempo femluiua, fìconduflè 
d S. Vbaldo, per li meriti del quale fu liberata. Li ftcfsl. 
1 1 L’anno 1 5 1 9. vna Donna Perugina per cinque 
anni haneua inutilmente fàtigato Medici , e Medicine, 
per liberarli da non conofeiuta infermitd ; condotta à 
S. Vbaldo, & eflbrcìzata pej: lo fpazio d’vn' bora , co- 
nùnciò vn Demonio d gridare per la bocca di lei . Sia- 
mo battuti . Siamo battuti , e fubito pardrooo in no- 
mcrodi Cinque . • Li mede^i. 

I } Vna nnciulla di nuoue anaicondotta d S. Vbal- 

do come Spiritata, col mezo dcU Lirotrciiino da tutti 6^ 
liberata , da vno in poi , che fene andana dal petto alla 
bocca, e dalla bocca al petto della Fanciulla , onde te- 
fieuà gli ElTorcifti qua£ delafi ; ruTpìcò -di que’ Rcli^o- 
fi l’vno,chc haoelle colei qualche peccato occulto,trat-» 
toflène co’Porcnti , cosi fii ritrouato efler vero,confét' 
ioilì,c fù rifanatadel entro ^paiTaci 1 5. giorni vn’ altra^ 
voltainljuritò, perche haueua commeifo li fteilì pec- 
cati, confcflbifi-di nuouo,c di nuoùo guari, onde da’me- 
dciìmi Sacerdoti cflòrtata d guardarfenc, così fu licen- 
ziata . Li fudetti Autori. 

14 Santi d’Andrea ftato infermo tre anni,fcnz a po- 
terli conofccre di che infcrmied , dubbìofo, fi fece con- 
durre d S. Vbaldo» eflbtcizato » non fi faceua profitto » 
però conclufero li cflbrcifti, hauerepcccati da coofef- 
fare,& d ciò pcrfuafo,e tiouatolorco di grauifsimo de- 
litto» da quello aiToluco » e di nuouo cllorcizato > fi ri- 

conob- ^ 
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conobbe libero . Li Tudetti Autori ^ 

1 5 Inipazziua bene fpcfTo vno del Contado di GùS. 

bio > c così felle ftaua vno , e due giorni , condotto à S. 
Vbaldo,e della pazzia al])ettato il folito termine, fcon- 
giuratopofcia, c conofciutolo peccatore, e perciò tra- 
uagliatOifò fifortato alla confefiione,che fatta, più non 
ioipazzi, poiché riipettoaj peccato era per correzione 
confignato i Demoni, che per non hauer cófelfato gia- 
mai alcuni graui peccati, lo tormeiu:arono,tanto che fi 
eonfefsò • DI Stefauoj e D. Carlo , , ^ 

1 6 Bernardino Baflbtto da Carello, Caflclló di Gub 

bio,iiato infermo per j. meli continui, d’infermità, che 
nonio lafciauaniaiigj'arc, nc beùcrc,nè dormire, nè al- 
tiàmenti ^ietarfi , perfuafo dal medefìmo D. Stefano , 
che ferine il miracolo, à farli portare X Vbaldo , cosi 
fece 9 con Telforcifmo fi feoperfefo i Diauoli , fiirono ^ 
discacciati, e di fubito ricuperò lappetico , e’I fonno\» 
Li ftcfsi . < , ^ y ^ ' ' 

17 ' * Qfiua della Villa Nouahauendo per drcciVnru 
portaci dolori intolerabili in tuttala periona» lenza tr 9 
uarui rimedio proporzionato giamai , andò X S. VbaU 
do, fi feoperfe Ipiritata , & in vn’hora da’ Dcmoni,e da 
ogni male fi trouò in tutto Ubera . Li medefimi . 

a 8 Auuenne Tiftelfo X Giouannina eia Battona . Li 

Autorinominati, 

19 f Di Elifabettad’Andrea dalla Terra di S.Gofiap 

ZQ del Ducato d"Vrbino fc dice, ch’era occupata da quac 
ITO cento mila Demoai,condotta X S, Vbaido>ja6.gior-^ 
ni fù del tutto libera ^ Cosi dicono i fude cti . 

^ Grazierò da jCafacaftalda , attratto delle mem- 
bra, jic trQuando rimedio X lui gioueuole , fattoli por- 
tare d S, Vbaldo, & e(Torcizato,gittò dalla bocca gra- 
«Bfsintó,copik.di Sangiie ,poi fiigati i Demoni , del c;r.- 
jto il vide libero, c fano • Carlo dop^ D. Scoiano 
ferine . - - ' 

ZI . Bifabettà di Rofato d’Arcangtlo , veflàta do . 

jooo. terribili Demoni, dopo Io Ipazio di tre meli, c^. 
dei coftRipuo cflòccizata, fù libera , Li ftefsi . 
r- ' I V'nO; 


1Ó4 VkadiS.Vbaldq* 

.22 Vna Gentildonna PeniginacondiilTc pei* Vóto 
vna fua figlia à S. Vbaldo , nella cui Chiefa non poten- 
doli per tedio fermare ,dne volte ne vfd fuori, tornò la 
terza in tempo , che il Sacerdote , che cantaua Mefla-» 
folcne, cominciò ad intonare . Gloria in Exeelfls Dea; 
Allhora nella Gioiiane cominciò il Demonio ad'efcla- 
mare. Siamo battuti . Efibreizata , in vn’hora fi tro- 
no libera. Limedefimi. - - 

23 Vna Monaca di Venezia > occupata da fette»» 
Principali Demoni , e per molti anni veflata , condotta 
d S. Vbaldo , in 1 2. giorni fù libera . Li ftefsi . » f 

24 Giouanni Criftofano , figlio di Maft. Giouanni 
Anton io Tinti per molto tempo hauea patito infirmi- 
td ftrauagante , poiché fi mettcua fenza occàfione in.^ . 
fuga , c C 05 Ì correndo , cadeua tramortito . Li Medici 
con ogni diligenza , ma Tempre inuano , l’haueuaHO ca- 
brato, onde venuti in opinione i Tuoi di quello, ch’era, lo 
'fecero eflbrcizare, c fi feoperfe indemoniato ; condot- 
to infine d S. Vbaldo , in termine di 15. giorni fu libera- 
to . Ma auucrtafi notabile fuccenfo . Nello ftcflb gior- 
no , che il figlio fù guarito in Gubbio , era il Padre in». 
Cremona ( non dice f autore Te Cremonefi fi fùficro , ò 
come il Padre cold fi ritrouaua) & alla Tauola fe nc-» 
fiauadefinandoj& ecco che vn ponero bufì'a aHa porta* 
c dimanda clemofinapcr Tamorc dTddio , e di S. Vbal- 
do , raccordofid del {figlio in quel punto il Padre , & al 
penero mandò vn Pane ; poi defiderofo di accrcfcerc,» 
laCaritd, perche fece definaflc ordinò fi chiamaffe il 
Pouero , che con tutte le diligenze fatte non fi potè ri- 
trouar più mai ; onde hebbero opinione, che nel Poue- 
ro fiiflc S. Vbaldo , e che in quell’hora fufle liberato il 

• figlio. Li ftefsi. 

25 Vna Fanciulla da Parma, Spiritata , e dal Padre 
fatto Voto d S. Vbaldo, partirono fubito li Demoni con 
grande ftrepito. Limedefimi. 

26 In termine di foli 1 5 . giorni fti rifanata del tut- 
to FrOncefea di Bernardino dalla Ocrafa di Mondauio^ 
opprelTa da moltitudine grande di Demoni. Tanto 

pon- 
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' potigono li Autori fudetti, cioè D. Carlo, e D. Stefano / 
17 Vna Donna, di cui l’Autore tace il nome, per me- 

glio potere efplicarc il fucceffo^per molti anni fe ne fta- 
iia polTeduta da tre demoni, dalle brutezze de’quali dif- 
fendere appena fi poteiia, ma perche era molto denota 
della Beatifiìma Vergine , ad honore di cui digiunaua t 
Sabbati tutti, oltra le Quarefime ordinaria , e dell’ Ad-' 
itento, perciò i Demoni occidcre non la poteuano , co- 
me tentauano-, E perche con molto affetto, benché^ 
per altro peccatrice , veneraua la gran Madre d’Iddia 
Maria , effa pietofiillmaogoi notte fi degnaua di appa- 
rirli in vifione , dicendoli , vattene , ò Figlia, à S. V bal- 
do , e confefi'a a’ qiic’ Padri il Peccato , che fai tu non 
haiiermai confeffato per vergogna ; nè così efl'egucn- 
do la mifèrella,quando veniua la Santa Pafqua foggiun- 
geuala Mifèricordiofiflìma Vergine. Dhe Figlia, non 
andare a riceuere il mio figliolo con tanta bruttura di 
peccati, poi che meglio per te farebbe , di pigliare vn.^ 
ferro affocato in bocca, che cosi fporca riceuere il mio 
Figlio . Venne d fi reiterate ammonizioni d S^Vb^do 
la Donna fi confefsò , ma noni inttéramentc » tosi libe- 
rare non fipiiore . Sdegnata codiBrò dilcilaVergino 
benedetta , per vn mefe lafciò di dppiarirli come prima 
in vifione ; Ma perche con tutto ciò perfifteua la Don- 
na ne fuoi affettuofi digiuni di nuouo tornò la pietofif- 
fima Vergine à lafciarfi da lei vedere invifione,la riprc- 
fe in prima, che interamente confeffata non s’era,’ con- 
fortandola che ritornaflè à S. Vbaido con dirli . Sappi 
(ò Figlia) che fè Io, e S. Vbaido non ti teneffimo fopra 
le mam’ , li Demoni già gran tempo t’haucrcbbono ibf- 
focata . In fede di che facendo vna volta Bugato quella 
niHèca y^rada’ Dianoli fommamente tentata di gitta- 
te^ nella Caldaia bollente vn Tuo Figliolo ; Ma la' Vergi- 
ine Immaculata^all’ orecchio del Cuore .parlandoli , da 
tanto delitto là diftolfc , & in modo la perfuafe , che la 
feconda volta d S.Vbaldo fi fece portare , perfettamen- 
fi confefsò , e fù del tutto libera . D. Stefano . : 

a$ L’anno 1506. nel mefe di Maggio, intanto nu- 

O mero 
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jé Maddalena Maffei da Gubbio e ) proibite da 

J7 Poliièna da Torchiano di Perugia) Demoni di 

xibar(i> tai^o che liberano ali’eftremo condotte di loro. 
vita,quella dopo tre anni con ciTorcifmi, quella per vo« 
to, aUe interceilioni del Santo iurono liberate . 

D, Carlo. 

3 8 Chiudali quello C apitolo col luccelTo accenna- 

to di fopra nella Vitadel Santo , della liberazione della 
llluHriiTima Signora Lucrezia Bufalini , Conforte dell’ 
lUullrilIimo Signore Giouanni de’Marcheli del Mon- 
te; la qual Signora davno dclli Scrittori della Vita di 
Vbaldo li dice elTere Hata liberata nell*Acque d’vn- 
Fonte , che li ritrouaal mezo della Montagna > con al- 
tro di più , che in quello particolare li racconta da chi 
lo fcrilfe . Conte Federico Falcncd . ' 

Eperclie -quella 'Signora lllulhilCma) zelante delT 
honore dTddio, e de’ Santi Tuoi, li compiace , che que- 
ftp fucceflò» conforme alla veri ti , li Ipicghi., noi quel- 
lo che dalla viua Toce della medeiìma Illullriflhna Si- 
gnoraiiabbiamoliauuto Ibggiungeremo» dicendo . 

Che mentre quella lllullrilsima Signora le nè ilaua 
iS. Vbaldo per ricuperare col mezodelli ElTorcifmi, 
e della Intcrcelsione del Gloriofo Vbaldo > la primie- 
Tafaniti, e renderli libera dalla opprefsione di que’ma- 
ligni Spiriti>che latormentauano ,vn^*orno tutta fo- 
la > e l^za che alcuno di ùiaTamiglia la vedeUe > dalle 
Stanze fe nc vici di fua habitazione, & i piede vcrl<> 
della Città, calando il Mote,ìnuiofsi, ma giunta al Pon- 
te fudettOjiui fifermò, per lè.lleiraleuDfsile Calzette > 
& i piedi ignudi entrò in quella poca d’acqua, che iui lì 
raccoglie , oue'fcntì molto di refrigerio ^ e nel medeli- 
mo tempo , c luogo , -vomitò ancora vn non fo che in_* 
forma d’ vn Fungo . Sopragiunlèro intanto i fuoi , che > 
accortili dclla-mancanzadi lei , anlìofamentc i’anda- 
uano ricercando, ricondullèrlaà S. Vbaldo, ouegiund, 
& eflbrcizata, troiiofsi con molto miglioramento, non 
però libera. 

Che quanto alla iiberazione di detta Signora fap- 
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pìafi efter fuccediita fcnza efTorcifmi; poiché ftandofc- 
ne erta il giorno della V i ghia della Fcfta del Gloric^G* 
fimo Santo l’anno i alianti all’ Arca, in cui ripofa.^ 

quel preziofifsimo Teforo, bene affettuofanncnte lup- 
plicando il Santo, e per la propria , e p^ la liberazione 
d’alcune fuc Damigelle , alla ftelTa Vefiazione milera- 
bilmente fo^gette> tutto li fu conceduto, molta miferi-: 
cordia deirÒnnipotcnte Iddio,molcabenignita del fan 
tofuo Vbaldo. 

- Due cole non lafciaremo noi di aggiungere in que* 
fto propofico , l’vna è 9 Che arde continuamente 

ti i quel Santifsimo Corpo vna Lampada, dell Olio dei 
la quale fpeifo vngcndofi quella Signora, Illultrirsima 9 
fentiua notabilifsimo il giouamento , mafsime perche 
li prouocaua il Vomito , &:in quello gittaua per hocqa 
Certo liquore , negro come inchioftro • E per la fe- 
conda diciamo. , • r 1 

- Che ftandofene vn giorno frd gli altri in Chicfa la me 

defimaSignora,ou’erano anco le fue Donne, e Seruito- 
ri;per hauere eflfa qualche allegerimetoalle penc,che m 
quel punto patiua,niandò vna delle fue Matrone, accio 
perle mani del Sacrifia della chiefa,in vn Piatto predel- 
le dell’ Olio della Lampada per valerfenc Andò la_» 
Matrona,hebbe r 01 io> & in tcwnado indietro col Piat- 
tOjentroui dell’Olio, quando fu vicina alla Signora, ina- 
uedutamente cafcolh’l Piatto di mano, che andò in^ 
terra, col Concauo fotto, e col fondo fopra. Era il 
Piatto di Terra , c il Piancico di Pietra viua, e non folo 
il Piatto non fi ruppe , benché da alto caduto , ma racr 
colto di terra, dell’Olio minima gocciola verfata non 
s’era, hauendo in quel punto, per meriti del Santo, ca- 
blatala liquida flufsibilita inconfiftentc fodezza, ^ 
tuttauiain quel punto operato fottile fi ritrouo come 
è di fua natura . ‘ ■ 


/ 

,/ 
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LIBERATI DALLA SOPRASTANTE 
Morte f òdt Laccio , ò d’altro accidente , 

Capitolo Quinto . 





A R I N O de Mariotto Rofelli- 
no da'Pilonico Caftellodcl Pe- 
rugino j cffendo prigione , tre_» 
volte fxi impiccato per la gola, 
e quando ftaua per morire,miio- 
cando col core l’aiuto di S. Vbal 
do , fempre fd liberato , ondo 
I portò alla Chicfavn’Imaginc di 
i Cera per teftimonio della riceii- 
Mta gratia . D. Stefano , c D. Carlo . 

■ AGNOLO di Brunorodalla Villa di' Corgnalcto 
territorio di Gubbio, nel tagliare vn’ Albero, perche mi» 
nacciaiia di cadérli fopra , tentò di fuggire il pericolo , 
ma non potendo , racconunandofsi à $-Vbaldo, così 
fe bene lo colfe co’rami d trauerfo delle gambe , coru* 
molto pericolo della Vita , ò di rimanere dalla percofla 
grauemente ofFefo , per intcrcefsione del S. ne fVi libe- 
rato . Li ftefsi . 

•3 GIOVANNI d’Ercolano da Gubbio dato di ma- 
no ad vna Radica d' Albero per canaria, coltiuando cer- 
ta rerra, la radice fi ruppe molto piùfacilriiente di quel 
lo , ch’ei credeua , e per la forza fatta , dando piega in- 
dietro f con tutta la perfona andana à cadere in vn pre- 
cipizio del Monte di S. Vbaldo, oueil cafofiiccedè;ma 
nel cadere inuocò denoto S. Vbaldo, e fi fentì aberrare 
vn Piede , tanto che venne trattenuto ; ceffato il peri- 
colo , guardò ma nefiimo vide , che aiutato riiauelTe , 
onde ad Vbaldo Santo riferi l’opera > eia gloria-,. » 
Li fiefsi. . I . ' ' 

4 GIACOMO de Giouanni MarcheDo da Gubbio 
Conciatore di Pelle,trouandofipcr tale effetto. nelTor 
rcntc , cbe.palTa per la Città , fu all’ improuifo fopra- 
•• giunto 
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giunto da groflb capo d’acqua, che per la caduta piog- 
gia furiofamcnte calaua dalle foprapoftc Montagne-#; 
cercò egli di faluarfì fopra d’alcuno Scoglio del Monte; 
ma di anco fino coli giunta l’acqua, da effa rapito , c 
per lo fiume veniua con elùdente pericolo di vira por- 
tatojda vn’ Vecchio infine, allhora che inuocaua S. Vbal 
dò, pigliato per i Capelli, & alla riua condotto , à Dio9 
& ai Santo refe molte grazie . Li medefimi , 

5 L’ANNO 1514. hauendovna Donna da Cefena 
preparata vna Caldaia d’acqua per bollirla ad’vfo della 
Bugata,^ide, che in erta bollente cadde d’improuifo ,c 
fenzachefoccorrcrelopotcfic, vn.fuo Fanciullo; in- 
uocò ella S. Vbaldo in quel punto, e correndo alla Cal- 
daia , indifenz’ alainalclioncla traife inori . Li me- 
defimi, 

-6 IN vna fcaramuccia Militare VnSoldato fu dì fioc- 
co ferito nella Spalla, & iui lafciata ràrmealtamente in 
fifia , e tanto , che nè con qualunque argomento i Ciru^ 
fici d’eftraerla erano baftanti ; fece uoto d S. Vbaldo il 
paziente, e con le proprie mani facilmente tratto il fer- 
ro dalla fpalla , fu anco in tutto libero . Li ftefsi . 

7 BASTIANO di Boldrino dalla Serra di S. Abondio 
del Tetri torio di Gubbio,fopragiunco di notte in Ca- 
fa propria da vn fuo Nimico , accompagnato dal Bari- 
gcllo dalla Terra della Pergola, non fapcndo qual mo- 
do tener poteflc per ifeampare dalle coloro mani , e faf 
uare la vita, pur tentaua-^lmaindarno , perdo .Camino 
difalire fopra del Tetto di fuaCafa, e fuggirli: Cosi 
angufiiato , inuoca di S. Vbtddol’aiuto • « non in vano» 
poiché prendendolo il Santo,iui comparfo,per i Capei-* 
li, fopra del Tetto lo portò,.c fùggifsi . X). Stefano , « 
D. Carlo. 

i VNA Donna Simona da Gubbio,chefcruiuaMa^ 
riotto pii e , cauandq dal Pozzo dell’Acqua , fi ruppe il 
ferro , che fofieneua la Girella , onde cadendo Sfbpra.». 
delCoUo di leilafùne , che lun^sim aera > c ptT^tc 
per effereil Pozzo profondifsimo , dall’inipcto di effa 
fune era la mifcrdla tirata nel pozzo;ma fendo iui preTt 

fovn’ 
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fo vn’huomo,la pigliò per i panni, e la trattenne; E di*^ 
mandandoli, come ftaua, rifpofe colei, la Vergine San- 
tifeima , & il benedetto Vbaldo , d quali in tanca necef- 
fiti mi iòno raccommandata,m’hanno foccorià » e po- 
nendomi fotto i! Mento la mano , m’hanno foitentata > 
Dette quelle parole perde la fauella, e cosi per zf. gior 
ni /c nè flette ; Et aggiunge D.Ste&no^che Tendolioc-* 
corib d'andare d Gubbio» & alla Caia, ouc Sirnona co^ 
si Mutolafe nè ftaua, mtelb i 1 fatto, e conoiciuro il bi- 
fogno, cominciò ad eflòrcizarla, efllbltoitDc^lonio^ 
parlò,, dicendo d'hauflf roMdquel ferro per trarla nel. 
pozzo , cosi per imorceftittté dèi Saoti^ fli liberata dx 
doppio male,. Li flefst Autori .. t ; . 

9 PENON Lombardo hauendotolto a votare vn-.- 
Pozzo in Perugia >vi cafeò dilàuiiedutamentc dentro^ 
ma in cadendo raccommancfcitofì i S. Vbaldo , fenz’al-f 
din danno fuori ne fu Iellato. Limedeflini... . Jì.m 
j o IL medefimo laiioraua io Perugia , quando li càdè 
addollo vn Muro , e leuando/eli di /opra qnc’ molti ce—; 
menti, che lo doueoano hauere fcnz’dltro.dclcuctoi^j 
franto, per darli SepolcuraiVM0i»!èlàà9k>iicrtiBacDA0^ 
perche i S, Vbaldo s’eraraccòaufiandatcu Lrflefsi. 
1 1 Qgefto ifleflb i n vna rinòlui milicareV accaduta_i. 
nella Terra di Fabriano, fli facto prigione da vn Solda- 
to, il quale li domandò argento , c rifpondendo, cha 
non nc tencua » ordiuolli‘1 Soldato, che porgefle il CoI< 
k> per decapitarlo, obedi’l mi/cro, c tentò il Soldato di 
compire l'opra, ma nonpotena,da ocdilta virtù iinpe-*. 
dito, il che conò/cendo il Soldato.^ qual Santo domLi- 
dò s'eraegUraccommaiidaeoti.*:. Vbaldo , protetto- 
re della Cxttd di Gubbio, rilì>ofe cobi; & il Soldatociò' 
int«fb,»<iall'obendeHònonfoi»,ri rimafe ,ma bcnfiiori 
alla Campagna di più accompagnoUò , acciò da’ fuoì 
compagni non fuflc di nuouo fitto prigione , Li mc- 
dellmi Autori. rv, ^ 

Ji Bernal ciino Mengaccr Cittadino di Gubbio an- 
nodo con^ Mercatante àflig viaggio, s’inconcrò in^ 
due Alsafsjmai ftrada, da’ quali arreftato, d’efsi l’vno 
• ' lo prcfe> 
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Io prefe » e gittollo per terra, innocò égli S. Vbaldo , & 
in quel punto l’alcro Aflaffino al fuo compagno in atto 
di nimico riuolto, feco azxuffoflfi , intanto pigliò Ber- 
nardino opportuno il tempo al proprio fcampo ,* e da- 
tofi in fuga , conFaìuto del benedetto Vbaldo fii faluo . 
Liftefsi. ' ’ . ; . / ' 

1 5 VN Ferrarefe perfeguitato daTum nimici ,"al nu- 
mero di jo. Caualli tutti alla leggiera, non potendo re- 
fifterc, fi pdfe in fiiga , c peruenuto alla Rina del fiunio 
Pò , era pér lui’l più lungamente fuggire infruttuofo ; 
finontò egli da Cauallo, e tutto armato gitcorsi nel fiu- 
me à nuoto, dopo d’eflèrfi col cuore riuolco all’-^ aiuto di 
S. Vbaldo ; & auucnne fuori d’ogni hiitnana /peranza.#, 
che nè la larghezza dell' acqua, nè la rapidità del corfb, 
nò lagrauezza dcirarmc l’impedirono , che con raiiito 
d^lfcruo d’iddio alfaltra riua fano , c faluo non perue- 
niffe . Li medefimd Autori " 

V ANNO 15^4; Bernardino d’Agelle di Città di 
CaftéIIo»oppreffo.'da fiériflìmi Spiriti,due volre lo prc- 
oìpitarono in vn Pozzo, per ini foffocarló ; di più lo con 
dufl'ero alla fommità del Monte di S. Vbaldo, ef endo à 
Gubbio per efi'ere cfibrcizato, e lo fecero traboccare 
nella piìlprofonda valle ;dn.finericondottofi alle ftan- 
ze, raccontò à parenti itrauagli hauuti , e che con l’a- 
iuto della Sàntifiima Vergine, e di S. Vbaldo dal Pozzo, 
e dal precipizio era fiato liberato , c fino colà con due 
facclie acccic benignamente accompagnato , e’ ricon- 
dotto . Li fteffi : 

15 j OTTENNEROpcr rinterceffionideJ Santo gra- 
zia della Vita vn Fanciullo, caduto in vna Caldaia bol- 
lente ; vh Canonico di S. Vbaldo per molta Neue ; Vilì 
M uratore , caduto da vnà Muraglia i Vno da vn* alta.» 
Q^rcia; Liftelfi. « * 
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C/J5CHJ ILLVMINdTit MV-' 

^ Hy eSordiguariti . Cap. Sejlo, 

^ ' • • 

ARTOLOMEA del Erancheteo 
da Gubbio» ftata cieca noue anni 
fece Voto d S.Vbaldo » e fùlibera- 
. ta, 'D. Stefano, e D.Carlo. , 

; . LOLLO dal Contado di Pe^ 

ragia haueua Tei figlioli Ciechi , Mu~ 
ci , e Sordi , con deuocione raccom- 
manrlolli d S. Vbaldo , al quale fece voto, e del tutto 
hironorcfi liberi , efani .. . Li ftcflì Autori . • ■ 
j RICORSE al Santo, ancora viuentcj va Cieco 
per impetrare da lui,come haueuano molti altri gid ot-' 
tenuto, della luce il benefizio, conobbe in^iritodcL 
fuccefTo l’importanza il benédetto Vbaldo , e con beni- 
gne parole al Cicco difTc» non eflèreife^c^ìfi^iecd^ 
rcdeirAnimalaluce , per. ^ 
confortato lo licenziò . Inceia'dal Ciccò dèi Santo la_» 
morte , & i miracoli che •peraua, alla Chiefa, & al fiiq 
Corpo- fi fece condurre » oue giiìhto > èfclamò Deuoto y 
,0 Santo d’fddioVbald(ó»i voi mi fona» condottó,non 
perche la villa corporale mi rendiate , come d tanti , e 

g oti hauetc fino d qui da Dio impetrata » deHe 

ate vòfcrc ammonizioni conferùo tuctauiafreica la_, 
memoria; ma bene vjfupplico di tutto cuore, ad ot- 
tenermi da S. D.M. de' miei peccati vera contrizione» 
qpienapoiJarcmiitìonc. Lìftcfsi. «v- v-- . 

_Sal^c^i,V^ronb , de quali l'viio era Mnco » e 
^OMQ^,Takwh^ Ventre inferro d’ vna 

Sacwapef| 5 t;^ni, aU famadeHcvirtiì-, cde’Nfira- 
cqli del Santo \cfcouo^Vbaldo, ancof’efliàluifi Vo- 
tarono , c ùurono^ pienamente efl'auditi Li mede- 
fimi Autori . ' *■ ' . • : 

.j LVCA dalla Scliicg^ia CailcHo'di Gubbio ftaccx 
cùque mefi imitolo, andò d S. Vbaldo y in fp^od’vnj 
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bora ricuperò la loquela; ma ritornato alle proprie Ca- 
fc, di nuoup perde il poter parlare, & à S. Vbaldq ricon-_j 
dotto jricuperoUo , cosi facendo per cinque vòlte* jfìL-» 
feda con più denoto affettò ài Santo riuofgendofi, del 
tutto libero fi riraafe da’quclli Spiriti immondi» che ol- 
tra’lparlare,'ancolo (putaregrimpcdiuanb , e qneflo* 
perche la morte di lui, nella retenzione della Salina», 
più prefio fi cagionafl'e. 

6 VNA Donna da Città di Cafidloi per dicci gfor- 
ni haueua perduta la loquela , confcritafi d S. Vbaldo,ùi 
vn’hora fù guarita . 

7 LO fteflb ottenne Girolamo diFih*ppo da Brufa_»,'. 

Cafiello di Perugia . * ' 

S COME ancora vna Donna da Crocicchio Caficl-* 
lo della medefima Città. J- 

9 EtOttauiò Marchini Scopéttaro > vicino 'aHà 2 .'^ 
Chiefà della Pace in Roma , al Colo contatto d’vn Giian 
ro di S. Vbaldo,ehc nella nicdefima Chiefa fi cohferua, 
ricuperò la.vifia' , e la parola » & inficine là fanitd ;• Cò^‘ 
sì pongono li Autori fudetri in tutti’i precedenti cafi 


STMVPPI RlSANATJ^uE GVARJTl- 
' ^InfarmiU diuerfe ^ .Settimo.. . ) 

• • « 

ARRA D.’ Stefano, che l’ anrior 
15 ip. partendo egli da. Gubbio 
per andare à Parma , vicino à 
Cantfarto incontrò vno , chia- 
mato Giouanni Antonio, che-» 
caminaua Zoppo , & c'-a in mol 
to mal termine, che dimandato' 
del fuo male , rirpofe , da Medi- 

ci enerchiafmaro la Formica ; 

none così , replico il Padre ,. mafonoDemoni , che ti 
tormejitano , vattene à S. Vbaldo , c guarirai .. Se^i- 
tarono-ciafeheduno il fuo viaggio, e doppo dne anni ri- 
tornato già D. Stefano à Gubbio > &al Monaftero di 

S. Vbal- 



A , 
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VbjJdo > anco Gio. Antonio vi comnanic , cominciò 
ad'cflferc ciTorcizato » ma canto era il fetore , che da 1 8. 
bocche manduua Timpiagata Gamba > che nello clTor- 
cizarlo conueniiia di voltarli le Ipallc > 8 c appena foffri- 
tfi fi poccua la naiifea > tutto che fiiori della Chiefa , Se 
airapcrco egli , c rEfibrcifla fe ne ftcficro . Patina quel 
mifero ncllircongim-i molto più gagliardo il dolore,poi 
che partendofi di là, c ritornandomi Diauoli , che lo 
vcflTauano , molto fe gli accrefccua la pena ; 'tuccauia in 
fpaziod’vnMefcjferz’alcró medicamento, per intcr- 
ceflione del benedetto Vbaldo > libcro,c fano ritornof- 
fene alle fue Cale . 

L’ANNO fudetto iyip.il giorno della Feda diS. 
òiouanni Batifta entrò nella Chiefà di S. Vbaldo vn’ 
huomo della Marca d’Ancona, zoppo, e mal condosi, 
che fenza aiuto condurfi non potcuaj poco fi tratten- 
ne in Chiefa , one fendofi caldamente raccommandaco 
^ benedetto Vbaldo, del tutto guarito partifll . 

D. Stefano . 

} VN’ huomo Perugino haucua vna doglia in vn- 
braccio , che fi moucua da luogo d luogo , & à tempi li 
daiumoleftia infinita, andòà S. Vbaldo, ficonfcfsò, 
fii cfibrcizaco ^ & in ifpacio che fi direbbe vna Mefla_* , 
péri meriti del Santo, ottconcla gracia della fanicà. 

Li flefsi . 

.4 VNA Gentildonna Perugina haueiia dolore di 
tefta , cremore , e paifionc di Cuore , c di Stomaco, in- 
tanto che non poccuafoffrircd’efTcrc in alcuna parto 
di fila perfona toccata : A ndofiene à S. Vbaldo, effor- 
cizaca, in vh’Jiora fii libera j tutto che per prima.» 
nello fpazio di fei anni ogni virtù bauefie Iperimentata 
dalle Medicine . Quello ■» & il precedente miracolo ' 
fono narraci da D. Stefano, ed a D. Carlo. 

"j intefo da vn’altra Gentildonna della fielTa Città 
il fiicceflb precedente , con molta confidenza tentò l’i- 
(UlTo, e delle medcfimeinfccmicà, per interceflione del 
Santo, liberali rimafe. Liftelìi. , 

,6 ANASTASIA daFirmignano Cafiello d’Vrbino 
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hauciiaplilfione di Stomaco» c di Cuore ’édipìó^cosi 
gelati i Piedi» che pareaano di Ghiaccio \ andò à S. V- 
baldo , c dello Stomaco , c del Cuore in vn momento A 
trouò Tana, ma circa i giorni fi penò d liberarla daiv 
Demoni , che tcnciia nc piedi » i ^ali d molta^brza » t 
ton orrendi fìridori fe nè andauano ». tanta thè in^d> 
peri meriti del fenio d’iddio del tutto fi« giiarita : • ‘ 

D. Stefano . ' • •';* ' ^ ' ' 

7 LA medefima iafìrmied patina Bernardina di Gio* 
uanni di Lorenzo da S. Angelo d* Vrbino, e co’ medefi- 
mi modi in io giorni fù del tutto libera j cfana; 

D. Stefano, cD. Carlo. ' . ' 

.8 VN FanciuHònel Contado di Gubbio patina di 
Rottura , ò Cr<y atura , onde molto era trauagliato ^ 
tifo» e Pafflittama Madre, la quale ponendolo vnaièrai 
inietto, c volgendoli verfo della Chiera,ouc ilbcnedct- 
rtfVbaldo rìpofa , al Sinto moltodcnotàrnchte lo rac- 
comanda . La^uedefima notte in vifionc S.' Vbaldb li 
appaine, ordinandoli» chela mattina pcntaficil pad 
iicfìte figlio allaYuà CTiiéfa', chè WàTirébbé obbedì la 
donna , ' ma quando il figlio prcnd^e voleua »' 10 ttóuò’ 
dd tutto fan ato, nò perciò rifiettei ma alla Chiefacon- 
ftritafi» ad Vbaldo refe' grazie , & offerì al luogo Tele- 
mofifra che potcua . > D. StefariO - 

.5? LA medefima grazia riportarono per intcrceffio-^ 
del Santo GrotifCrmiB^edèttò di Kfaniredino ^ c Ber- 
iTabeodi Pafqiiinoda Gezolo» che pati nano •'lo ftefia 
rtialc. . Così fcriuonoi medefimi Autori.' ' ^ ^ • 

fai FR A Sihieftro da Cagli' dePTordinedf S/TCTàrià df 
Scopeto (così ferine Don Stefano) effendo nella Caho-’ 
nica di S. Secondo diGubbio, grauementc infermò,* 
tantoché defper anano i Nudici’ ddlà fua fallite ; deuò- 
to raccommandoffi d S. Vbàldo TinfermoV che nella 
ftéflb punto, cffendò'cH notte allegro liappanic» di- 
cendo , E perche fi caldamente nriniiochi, eccomi pré^ 
fcntc » che mioi tu da me ? Gictofsi dal Letto Finfer^ 
mo, c proftr^rofi in ginocchi » .della Sanità k> fupplicò •. 
ABhora pigliatolo il Santo per la mano lamenò per tnt 
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nvTf Monalltfrò'i' & in Refettorio particolarmente , lo’ 
fè^e fare collaziòr^ , e mangiò Pmgni , & Vna, cosi re-' 
ffciatOi al Letto lo ricoridnfTe, dicendoli , che ftarebbe 
tirthmia meglio. Hatìbta queftaVifione , eri/iicgUa- 
tofi la mattina,!! ritrouò del tutto fano,andò i dir Mci^ 
h i S. Vblàdb, <hé‘Od^ h'aiiéua pfomcflb /è: à Dio refe 
'della fattità recuperata.' D. Sce- 

Il MARIOTTO d’Antonio Cellino da Coftano d’ 
^sifi , per febre quartana condotto vicino d morte i 
dalli aftanti fu^ortacoà falfeommandarfi d S. VbaU 
do ; cosi fece, ma con l’aninio ,'é col Cuore, che coivle 
paròle hóh notrtrài ipparueli (libito in viiìone if Santoj 
e li difle , che doueffe (buuenire vna tal Donna', motto 
Bifoghoht, e d^Tpaniè : Ròciipefò Vinfermo in quel piV 
to la loquela , fece chiamare la Donna > che fi doman • 
dauaBlafina, inttrrogolla deireflcr fuo , trono vero il 
bHbgnò) là foihieièhe^' incontinenti hi guarito . > 
L’iftciTo. — - ~ 

i’a ' VEDENDO. i^'da t>efiim,‘t^ per infffrtiitdli 
phidi'iùa famiglia et*atìb mbfti » echc cflb , la (ira Don- 
na , & vn fuo Figlio , erano grauemente infermi tutti , 
rti'oltofcneftauaCòirttìftóto ; ma dalli Aftanti c(Tor- 
tato d raccommandari» ancor’ egli al Santo Vefeooo 
Vbaldo , òosi fece , c tutti furono lifanati < Tanto feri- 
uoiiò D. StefahoT, eD. Carlo. ' • - -j • 

jf ' MARIA dfAltomare da Caorlc Veneziana , ha* 
ueòa dolore di Teda, pafsionc di Core , e'di Stomaco , 
andò d S. Vbaldo , e hi Tana . 

1 4 L’iftèUb auuenne d Maddalena di Gafparino da Vr. 
bino . Li medefìmi ; - - • . . , • 

t j ELlSAflJETTA di Mariano di fcr Giacomo Anto- 
dio da Gubbiò, inhrrma» frenetica ^ e (lata ii. giorni 
lenza cibarli , onde abbàdonatada’ Medici , che dice- 
cano ', lafègnentemattdtradonermorirev portata d& 
Vbaldò , efTorcilata, ricuperò , cod l’aiuto del Santo , 

Jbfanitd. _ ' ■ ■ ' '' ;•* 

3 ó PIETRO dfBattifta dal Cwitado diFuligno» pa- 
ì ‘ . tùia 


i 
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tùia dolori acerbiifimi in tutta larperiòna » le 'alenila^ 
volta douenraua anco pazzo ; aijdò Vbaldo > cc^. 

eirorcifiTÙ furono difcacciati i Dtiauolii che lo veiTauar. 
no y e d’ogni male fi rìma^ libero. : Co^ì dfcono U me*^ 
defimi. - t ' 

17 BLASIA daParenzoaddolpracadcII*Tcfta».POHr^ 
fericafi i S. Vbaldo, Ibld toccando l’ATcajjoue il §ane®> 
Corpo di Vbaldo c rinchiufo , fu incontinenti rifanata 
D. Stefano. ' i y ; ■ ; <, 

. i8 MARINO Angelo da Canrierino più volte impazy 
2Ìto,inyn’hora,chefitrat?cnncd^.VÌ>alda', fù iute-, 
finente iguarito . Lofteflpy * ! r! , > • 

19 PAOLO di Santi d? Gubbiaripfwttò la.ftc(Ia gra- 
aiaperpaffione diftomaco. ,;i ‘ -. j- 

ao CÒME ancora Picrantoijio 4i;Va}eatiùP^ che pci; 
tre Me fi era fiato attratto., ,,1.!^ 

li . ET vn Contadino parimente (daU’lfbla di Coftac^ 
ciaro, cùehaucua v^^glÌA^rp$;i4¥>^ yn bracck>4 
Lo fteflb , c D. Carlo . ’ ^ '{ 

aa ‘NE altrimenti^fuccedè ^a^ig^a^d’i^ Gentil-; 
donna perugina , ch’era dada-cinu^^ àpiedi attracca . 
Limedefimi. - . ,o'i' ■ • 

13 VNA Gentildonna da Cremona , fatta, malenccH 
nica , vacillaua' della ipente» &era frenetica; medi- 
camenti nonvalcuano punto > onde fatto da’fùoi “Voto 
iS. Vbaldo, & cflbrcizata-, benetì^ con fatica, pur, 
furono difcacciati qiic’Demoni , ^che epsì la mplefta-^ 
vano , £ con Taiuto del Santo fu libera . P.^efam?» 


D.Carlo. . - - 

14 MOLTE e molti furono rifanatipcr i meriti del 
benedetto Vbaldo dal Morbo Caduco , de’ quali fi no- 
minano Marco Ferrari da 'Parma, Aloidi ^Qmnta-^ 
Halle del Contado di Gubbio , & altrimolti ,, de’ q^iuli 
non fono regiftrati inorai. Liftefli- • ■ 'i 

a j SEBASTFANO dal Contado di Gubbio i trana- 
gliato dalle Scrofole» e da’doloricU tutta la peribna_, , 
andato d Santo Vbaldo, & in vn giorno fii libero . Li 
ilcfsi. • ' 


TRAN- , 


Digitized by Google 


'-CMpicòIo Primo. 


ÌT9 





' FRANCESCO da Fano riportò Io ftefto per do- 
Jpre'dt^«riatk'^ ?v, V > ’* v _ 

* *E Chiara, Fii rfiadél Signor Antonio Marioni da 
Giibbio\ÌaacerBì¥sÌ.naYeb're. * ‘ ^ 

28 FRANCESCA da Fabriano fplo giacendo, nel 
letto diérSànfòitfi l?&^ra^db‘vna grauifsima malenconia 
Così fcriuonò' li ftèTsi' Attt^ì ► 

Z9 ET vn Prete , rioihihaco" Aizone y d’vna Poftcma_^ 
tacila Mano . ^ ‘Bi Tcobaldo^- ' | , 

30/ ANGEEj{‘dà'Sutri > iiivrta generale influenza.» 
che nella flia Patria tijiiiì vccideua , & era di fluflb di 
■fàngue jTecc'vbtò dr tffìtare il Colepo eli Vbaldo^ cjì 
' fn liberai D.Stéfertdi^ ^ , 

• • j " 

i I - COME M vna Sigtaora al folo contatto dVna Co- 
ronai che hauelia tbjccato^iicl benedetto Corpo, fu 
Iellato VII dolòtie^ àcerblisimò '<T vn Orecchio .* D. 
•Carlo * ^ 

3 z‘ EJ^ Simòhé Perifgino da febre T erza- 

' ’ .l-u 

3f^ JUI piu Vfia^Gttatildonna Penigma ftr-libeira dlj 
ftruppi, eda't^remendifsimi Demoni. Tanto ^i tut- 
ti i ptccedènti'póngono D. Stefano V e D^. C<ìiio nomì^ 
nati Scrittori * \ ' r . . V ’ * ' ' ^ ' 

-n oou ùM *ii - ” 'l 

cnVM imlij <j. 
u t i- 
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LIBERACI VA ANIMALI rElJBN(^ 

'• ' J^y ff da* Etère Sìluefìrtv C4p. Ottàko. ^ 

■ • • • ' r-; i,n AO ■ 

' 0N,N*A Tenzahauciiapcrmol. 
ti anni portata in Corpo vna Vi. 
pera (fc però la Vipera che la»# 
moleftaiia e^a vera , e naturale ) 
intcfa dali’anguftiata Donna 1;^ 
fama del Gìtóriofo V b aldo * • 4 
riuolta col Cuore yotofsi dcwo^ 
ta , & CCC 9 5 che per bocca pel 
jomitp yfcì^cpc la Viperai c cq^ 
pia grande diian^c J con che dajjla lunga pafsipnc-fo^ 
Iknuti j fù refa del tpt;co faqa ,;>- J-oponcDx Stefano v 
a T^tL'Pontificato dì Aleflandro Serto vna Fanciul^ 
la di dieci* annirtritrouaua in^iubbip i di mi- 

mèrort facoltà , fotro irgDucrnoVvh Tuo Fratello Qunr 
gino, ilqHaj^ i^ddiopo^ , odelk dacolfi 

della Fanciulla fcohucnciiolincmc a^afiolp, dàlDeinòt 
rio pcrfuafoj cohdùrtcia vn giornoin yilla>& in luogo» 
oue vna ViaTotterfahea antica fi rirt ohaua , 
c che per alcuni fpiraglileparti rimafe intiere illumi- 
nate veniuano.: Piglio loX.eIerato Fratello l’innocen- 
te, & incauta Fanciulla di pefo i cper l’vno dclli Spira- 
gli bella Grotta ^tcoHa feltro grinuiò vna' 

gran Pietra , perche opptinkbdÓJa , v;ccifa del tutto ne 
rimanefl'e . AJlo ‘strepito quale non refto 

altrimenti oficfa,inuocòdi ^ Vlwldoilqpj’lCj ^ 1 aiuto 
la mifera Fanahila> in'É ilefla;, %f\ tacque . Et ecco di 
fiibito auuicih^tfi a V venerando^, 

che fenza dirli parola a lei hop ìòntimO fcrmofsi, c qua. 
do Serpi, Aniituji plfenóìfi a ^èlj^|>artc auuicinaiii 
tentauano, al foIo'àfpctfpdelbuòriV^ indirtiug^ 

giuano. Cosilo fpaziode nè-iflcttero di nuoue interi 
giorni , fenza che la Fanciulla prendefle mai cibo , ò ri- 
rtoro d’alcuna forte . Occorfc,chc in quel tempo i Cac. 

•V . V datori 

' fc— . — A* 


Capitolo Octaiio;;.; Ili J 

datori della Iti. Signora Duchcfla Elirabetta d’Vrbino 
perdi Id paflauano, incelerò della Fàciiilla le voci lamen 
ceuoli dietro allequali allo /piraglio peruenuti , co- 
nobbero e^ci’cold giù la Fanciulla, dalla quale tuttoil 
^ccOiiDCcfo, alla OiuhelTa lo riferirono > die mandò fu- 
bitoperfone, che di là dóuelTero canaria. Andarono» 
& haueiido à due Capi di Corda ligate vn paio di Scoile, 
da Catialcare, nella grottale calarono , in modo ligate, 
che poftiui i piedi , e con le mani alla fiine, poco fopra_» 
le Staffe annodata , appigliandoli, cfl'cr poteua tirata di 
fopra; Ma per lo lungo digiuno ellenuatala Fanciulla» 
nonio poteua ; onde hebbe dineceflità, che il buon 
Vecchio, Tuo Cuftode , & i Piedi gli addactaùc ncllCf» 
Staffe, e nelle mani la fune liponclfe , e che da terra fol - 
Icuandola , in modo facelTc , che puote elfcr di la tratta 
ù)lìne,e prcfcncaca ailaDuclicna; che incefo il rucccHb,c. 
malTime del Vecchio l'alliflcnza, li conclulè , cfferc fla- 
to il S.-VercQuo y baldo, dalla Fanciulla inuocaco,iù 
clfa ben curata , & in breu^ airclTcrc primiero refUnii- 
^ . Così fcriue D. Stefano , ,e Io conferma f>. Carlp^ 

.■-J. i! . 

PERICOLI DI MARE se ANS AT I , O 
• di Temfefìay òdsCorfari, Cup. 

SSENDO vnà Nane in , Mare ìaJ 
gran perìcolo di fortuna » gii d’ogni 
aiuto monc^^o' del tutto abbando- 
nati » e priui i Naiùganci, li diedero 
tutti ad inuocare que* Santi , ;à quali 
baueiiano affetto , e deuozione par- 
ticolare ; Ecvno Ira gli altri infine 
de paffaggicTÌ diife. O S. Vbaìdo aiutaci . Apparuc-» 
loro fubico il Santo in habito Epifcopalc, cinto di gri- 
de fplendore, che li dille . Perche curbarui , ò huominì 
di poca fede ? Ecco» chiamato» vengo, e vi libero . Co- 
si detto , difpanie , e celiò la Tcmpella . Lo regiftra 
D. Stefano fopraoorainato. 

■* . Spar- 





:t 


Viti'as.Vijaido:" 


^ Sparia del Santo la fami gid per il mondo > lei 
mini farti Sthiani da’ Corfarl in diucrfiTtio^W, erempi»' 
nè'potfendo rìlcartarfi, fecero voto d Dio, & d S/Vbal^ 
do.^èrla'lorolibbt'aziOnc. A’pparnc dciaft:hèdl?noiiii> 

viftone'il Sanct^diTcioirelelopo Catene, «•pcrJSéltìfj’P 

per luoghi incogniti conduCertdoliiinflnO dOubbib he- 
compagriolli » petchéiìcnrilafiiaChiefavffitar poifcl- 
fero ^ Li nomi di qncfti fono Alberico Saflb da Cagli >' 
Teribizio d^ Conrado di G'Vabio, Baroncino da Ca- 
ftiglione Aretino) VbertodaMonticéllOje'M'ircorcl** 
lo dalla Piene àS.Stefàno diToféana. D* Stefano . ^ 

-r PIERA NTONIO di Federico da Marcatello def 
Dneato d’Vrbino , inficine conalrrÌ 4 ob» ftì fatto in-> 
Mare Schfauo da Turchi , cd>OfH rtrtrri hlla CatenxJi 
molto male veninano trattaci iinliocauano tutti 1 aiu- 
to de' Santi loro denoti , e Pierarftonio partièóUtrmcn- 
te firaccomiiTindana alla SantiHìma Vergine «ftLorc- 
tó rà S. VbaWo , & dSJ'TanccfoÓf atìnOtdndO- 

fo.'^cdffi ddld'ofofie-giorniy tfVominei’ahdO'd5k''phci“ 
mbnti ad^effefe affodiàcO , cóh qlfakhc'ramaricodifler 
O S. Vbaldo , come può cllcre , che non mi vogli aiuta- 
re ; tii f^iparquanto io fia tuoi dauotoi. Cosi dccto^ 
eflcncip nfjU'Anrora,, p^ue d lui di addormentarfi , ma 
frd fonno , c vigilia , ecco òl c & à lui , & d gli altri tut- 
ti-, appqrueto la bcatiniina^Verginc ,S. Vbaldo , c San 
Ptdncefco , a?dé^do;loro'J tctoeeui, andàteuene li- 
beri. Cadcrono allhòfa il 'ttìtti.Uf Catene inccrraicpcr* 
che iTùrchi.profondamentc-yorlhiuano., i liberati Gth 
fUiairi alcuni ne gittaronoiHM:irfc,|Mlrte ne ^croSchia 
nfiacciOin loro vece remar potcilero,e fatti padroni de] 
rèWnb.Vèffo Itdl?a s'mniarótìb , racquillando, con'rai^ 
tb^dcHa OlOfiodifimi Vergine , odi qnc’ Santi, la pri- 
niiefb'lìbtrtd . Appare ndlifcritti di D. Stefano, C <U 

D. Carlo fodranominati. ' 

in: . obr,' i 

ìi 

ò 'ti . Iv i i^:ì 
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t:S'SAETTEl '0 rVt'MINÌ LASCI A-^ 
"*** ,*^odi nocerèal^ InuocazionediS. Vbaldo, - 

Capitolo ^Decimo . ì 

' ' ^ ti . 

NTONIO t^^Gioiianni dal Caccilo di 
Sigillo , elTcndo alla Campagna, n^i ca»-, 
derc groflillìma la pioggia,,con molto 
ftr^pito di tuoni ; cc£o che da vn Fólgò- 

re nella pcrfona pcr^pCfo , ch^c li confa*: 

niò da vna parte il Gìupone , la Calza, c fino la Scarpai 
ma nella pcrfona nollo nocumento, riccuc , hauendo in- 
uocato S. Vhaldo . D. Stefano . , 

^ 7 . COSI ottenne vna figlia di Antonio da Cìficrna ^ 
L’vno , e l’altro D. Stefano, 



l . 


ZIBBRJt LA CITTA DI GVBBJO PIV^ 
VoISf da Sòrpr^ y da Tradimenti ^' e da S'aiebiì 
e iòjiejlò d altre Città ^ elup^i. 

Cap,, y ndeetmo :. 





L SantQjVc/cpiioybaldo ha. mp- 
ftrarto fempre pon quanto zelo » 
c cura la Uia (J^tjtidiGiihbip fia 
fiata da luiprotetta , e difteia ih 
vita, preferuata dopo morte.», 
' come fingolormente fi vide fan- 
^np 15 1 7. che ogni co/a ripieno 
nel cgntoqio di guerra, di rnorr- 
ti, c di r.apin c , la Ci ttà e’I tcr- 
-ritorid di Gubbio» per miracolo raaniifcfio, in tatti fono 
.fiaticonferuatj’, in tanto chend'Ccaifihe ficÀTo le Cafe 
d’altri'terntori; ronp^fiatcfacclièggiace, & arfe, queL- 
le de’ GiibbinfTÌm?/edcl tutto illefc . Ma veniamo a 
. più.par titolai i racconti , 


» - ' < 


•; Il Duc3fV«ileptÌQQ.> nel Yplerìè .il. Ducato 

2 d’Vrbi- 


XZ4 


VitadiS. VbaW^: ^ 


d’ Vrbino, haueua deliberato di faccheggiarc laCitti ctf 
Gubbio > o^c ^edi Di Michelcttp Tuo Conduttiero <5 
molta gente d quefto ctfetto ; il quale condottofi d let- 
te migli vicino di Gubbio , vdi vna V^obe Vchc àll’orec- 
chiegl’intonaua. lUtoriìa indietro . Aiiiiertito, elpa- 
uentato quello , riflette, e diede volta, che cosi egli nie- 
defìmo in Tua difeotpa tcftificò poi cjnànto^alla vòcò% 
che cTaltri, che del benedetto Vbaldo,cfl*ere non pd- 
tciia. Còsi feriucD. Stefano i ‘ 

‘ i ALTR A volti effcMo Vrttajìitanò con ElTcrcito 
d Campò d Mondolfo, Terra ^icii^a d Sihigaglia del Dii 
cato d’^Vrbino,Meliberò ,irplignita la Terra fudetta, 
di condurli perlòflefro-cfrettod Gubbio ; & hancndo 
ad alcuno de’ Tuoi coirferito'ilfubipenfierG , vho vifiì,’ 
che li dille. Signóre norivipenfàte^x^t lo- voftro meglio, 
per che quella Cittd hd fopra del Monte Vn troppo ga- 
gliardo defenfore ; rchernì coivi la propofla,c di fdegno 
. ^ccfb ♦'i più li /labili; nel fuq penfiero : 

Ma Icàra^iicclandofi la fedente iruttLoa , Tu quel Ca- 
pitano ferito fi^raucmentc ,‘qhc laTcrò da parte', con- 
tro Tua voglia ,"i'l mal concetto diUcgno . Li flclTi. 

4 Braccio da Mòntòneìròn intelligenza di Tuoi ami- 
ci , condurte d Gubbio per impadronirrenc , c gid era 
dentro ane'imu*à, ‘egra li f]5ifb*cntati Cittadini li ponq- 
lianò ih biga ; qùando akunrd effi, giunti, alla Fonte dèi 
'Xauellq d mezó la ihontagnà,’appariic loro il benedetto 
^^bàldo,‘V'lidiflre , Che ntorhailèro indietro , perche 
^Bràccio fi partirebbe, ciò detto , fece fbpra della Cittd 
fi fegnò' deIIà'’Cr6cé>b difpariìé.Rif6fnaróhd^e*Cittd 
drni indietro, c videro che Braccio con gran furia dapa 
\^lifa,‘trIeTi!e gènti feto , & ih modoS n’andauano, 
ché parcna da niirhèfófd éfferéitoéfTcr- cacciato ; "Còiì 
bèn'lì ifcrificò óiièìlo , ChCnciringreilb dc-llà Cittd di 5 - 
fe BracciÒ mcdtffinW,'cioe, Gùbbioc Hcuramemo iniò, 
^il Vecchio del’Montenon me Io lieua l Lìcita • b 
"’/NFLL A'' vehiitfd'df Càtlo Ottano I^ di Frahciaifi 
Italia, l’anno 1557. gid feorfi vittoriofo l’italiatutca:, 
'lièB ihgrcffo dlURègho pet la part?c d’Abruz2io,.hcbbe- 
-i ..- < -, . j., roin- 


Capito!© Vn<3ccimo. nf 

ro incontro la "Cittì di Ciuitclla, i aii Cittadini,aireP- 
fisrcito tìc’Trànzcff, chcIitentaua>nonvolendo’arren- 
dtr(Ì', hcbbcro i’ibftcnerc cHùcrfi atìalti » hé’Jquali ani- 
moramente fi diffefero } Ma dal foucrchio numero fo- 
prafatti delli aflctfiànti, mancamento de- difienfori 
quello aggiungendoli delle Vetcouaglic , dftrectilfimi 
rcrmini fivedcuano ridotti . Rilblfero per-tancoilgior 
no feguente di fortir fiiorai c dì fé (lefli fare vltima pro- 
na -, & ciraminandoTcco medefimi quello di Criftiana 
rifoluzione,che in quel punto potuto taueflero elTcgui- 
re j cade loro in m?nte di cercm’e l’aiuco del Santo , di 
cui’l fe^nte giornb córreflè là fcfta, e troliàrono efi^ 
re il Gloriofo Vb'aldo : Così alle di lui intcrccflloni fo 
licflì raccommandarono nella fatta deliberazione fta- 
bilitfk Ma la mattina feguénte s-auuidcro,chc dc’Fran 
zeli reffereito, dal Rè medefimo, ad altre Imprefé ili ri- 
chiamato > libera lafdàodo TalTediata Cittì .*Ghc del 
benefizio grata, per Protettore accettò Vbaldq Santó, 
e-’l giorno ddia fiiafella, ebclTcdebrài id.diMaggio, 
fanno folennicì grandifsimaf i Gl^ia d’iddio, adhono- 
re <|èl Santo'/’" D. Carlo per teliimonio' de’ medefimi. 

d ' La Baftia,Caftelk)-di Perugia, fu vn tempo alTcdi>> 
tada Spagnoli, epetchlincldifl'endcrfiqfecllididentro 
haucliano fri gli aléri amazzatf alcuni jCapitanl ’»' onde 
temeuonò del racco,' fecero pcrciò Voto a S.Vbàìldo , e 
fiirónò ibératir^ D. Sterano'. 

• '7 Eli A hè tempi del fì|nca V alentiiio afiediato ilGa- 
ftello di Montecchio di Noterà, c temendogli habitarf- 
ti di forza, imiiaronfOlb loro Dònne altroue^ perche.» 
raluc fi fuflcro ; le quali di coli vrcite, non «nolto dilun- 
gate fc m’eranor ‘chèldicderóin vna tnippà di Soldati 
Cappellerbi, guiditi dal figlio di Pietro Corazza,che.» 
vedutele , fpWre^ Se cflòi & i fuoi , i quella volta il Ca- 
itallo, di CIÒ althieduteli-letimide Donne, inuocarono 
'con deoozione S.- Vbaltlò , il quale appanic loro, confb- 
landole, in habito Epifcòpalc ; Enel medefimo punto 
rpauentatodelCapicanoilCauaHo,c quelli de’ fuoi, ad 
'■dlcra ■partc‘fi-»iuoifci:0,i>òcon qudlimque fora a furono 

ball, nei 


u$ VitadiS.Vbaldo^ 

bafUiin ,• non dirò d rpii^gcrli;, .imfwrf 

volgerli.y^rfo, doublé Donne riritro^audn^ 

b^rp i SoJd^fifl Miracolo , & aitr^Fe 

k li^te DcHine d Dio reterò gr:mc r ^ 

i>e?atit)rc . ! D.. Stefano, < cijX ’CarlO:. i« ^ , u ,: ; , ' ; . 

. .■ i:: -; ■ ■ , : ' : l*h ?*y rrr 'un •• . .. 



SOl^O CASTIGATI JyiEJlKSANTQ T 
' difbhzz^tori con d^ori f t con Mortt ^ . ** 

L- , - «'» Biè^ofitond»?'- ' ‘ ^ ‘ ‘ 

. , . iX'i *’ * iH :. i 

^jtelXA: Gltfciidi^.jVWdo capito fiia.Vr 

‘ ^ • no V fihc'ò poycp , Q p^lto cu- 

yi agg^iHl^tceleriMe j»rp.^ 
d*iQ;jc^qp€lh>ppr;r 
rr . t: foj3^XfnP<r Pgf^ WtrótPorj>p ^rta 
^Nciu ^ardò già la Diuina vendetta > ma gwntp<oppcna 4 

pi^.dSpl Monte ,4opraprcfo da yipkatat^i^aaf^j 

de.i'n tprra^ e ini rpifò ; D. Stdai|o-. ^ jo» : k'. .ì 

a ERANO tauancialla ChicFa d^l $^anto D^e Q^ 

1- ' e n 




5ip»«ii;b chi(^F^<ferO;diCarco» PÌ4PW^<^-^5U7 
moli ariviiilirni in terra ,:^r;^pplplamentc radiW/^i 
-np 5 Ì » per lupgbirsippi 'WB erjeifciiiitiii confeniarono , 
JHorin tempo chc'l, Ducato d-yrUmó dalW 
.Signore Duca Guido era goucaiMjia^^i#|<^^ 
guardia del Mojitcdi S.Vbaldoj^op.^^o^atLj vnodcj 
qg^i) ch!ejra da C;^1 j , tenendo due Pìp^i^ane, ì^nci^- 
uaiiora ì'vna* bora llaltr^cpntrp ynp diqneiliPUni 
tjueipiuijp ^crnaydinpd^^laBranc^ 
,aUbora Cui! ode dpHa^Chijefa > che anunoni l Spld 
defiftere dipercotere quelli Albcri>^,hcÌU 
,(^ùui in memoria ^cl Gloriorp Santp.' PyT, 9 ten^^htf 
rirpofe il Soldato, & vndltravc^^,iJ^rfi|Ot^^ 

"lii alTalito da vp grane dplorc > 9^9 

' ‘ ^ * <6pe- 


»# , 
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racram^laociare Tarme , e crcfcQndo ti dolore, nè ri- 
f chtOTdOlv ihnffcro 3el di^rezrtoi ift rpatio’d'vn’hor» 
fi moft l <t). SCèrano;: * ■ " ' .■ ' 

j In Caft. tfì datSnbbio era al- 

toggiatovn rtl^nandò portò Tocca- 

fipne»^e il Baldinacci conucnenolmcnrclodaua il G’o 

proruppe allhofa 

Wt^^lifcJTWférttS^ , poiché S. V'baldo eflcr douc- 
ua Cnotò .-Appena così detto , fti colui 

T(Jiptlrt5r^ diBbliàJii^.tO^àrfdi , che altro non afpci;- 
^jÉttfcrtStotì C^ii^cre dell’ oflfcfa^ 
wl'dóilnfó i Dio , i tìflSpi^é jCC^Ufi ginocdliia à tcrra-j 
tW%cc i fc fiì a«f!tt*i)^fe6ohtinenti l&cro r , Idem'. 

BàflÈiui vrtCirtatHlKif di GiUbb'io j>jeè|J tcti*icotio di 
■'&Jal8o,edrcdend<> Th Contadino, che nel giorno ÌFe- 
"fltuo iS.^baM^fcdlttTlaaòrauaico’Boiu , li dille . No» 
*fòud?iftr ; fhejid^'è'Feftidi S. Vbaldo * lndi(creto*c 
icmIétaHt) ri/fwfc^iÉelló , 8. Vbaldo non l«i ‘ che fare di 
-qui dal Finme', còti nc^pérla^vùlacn FeiWcbe ioifink 
■quelli ,chc di 

re oon.fbtio^Hiftf beoepei’ lo dilpreuo deTSanro 
aimemiè, che lanfett^’^fegneiite |i'ifU)»i d'Vnode’ Bouil 
.11 medefinTO'. '' ■' ^ 'V ‘ ’ 

' s VNA Donna dalla Percola nel' g^i orno Fcftiuo fi. 
% Vbaldo mòridaiiabel Can^'ilGranodairiìrba', au- 
Verrira,‘'r^dfe.' Clie S. Vb'aldó rions’MnpàciauaOt* 
tfa i Monti , pcrlochfc laTegHcnte hotìté dhlhorfc ìn^ 
proiufi'ttfnìinò i giorni fiioi . • CosiD.StVfano'. >. 

‘ 6 lil rftclsi termini , teifaci con vna i^nm ndt con- 
tado d<!la Tetra di Montone, che fatfeiia Pane, -per T 
•jmpfndvrtterl/pblHi'trdflbdal Forno il-Pune come car- 
bone nt^ro»‘c pur zolcnre fi, che meno li aninialilo volle’ - 
“ro man^iarè '■D.StcTtno . ■' < • 

' 1 7 AD'rn 'Pcrag^nò^che perfiiafo nefl’vfcihè il Cacèia 
"Con TAnchibugio ■ ad afeoitaré la iVlélTa ilg;iornv-> della 
Feda di S. Vbaldo , n'iìiòA; , F che hòda !ar éiocOh'-S. 
•Ribaldo? Al primo tirprrcpòTArchibu.^io , dipor- 
tò y:a yna Mano. l?.S telano, c tutto conf'erm;» T'.CiyVr». 
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VùadiSj.ybaUa 


PRESERVA IL SANTO l,PRV T.Tl, 

della T erra , egli Ammali àjuoi deuoti , 

C<jff dall lncendu>i -e da.altri acci^,.'^ „ j.' ' 

denti . , (dtf. De^motef^M f j^, , 


nfi' 


rj-i- 





N vnluogodc!Cc«ta^o'di,Gub. 
bio^ftaua iinmmcntC'pioggu no 
,dua»c fiera fcmpcfta, di te- 

. mende vna pouer'a Donna, vcr- 
folaChicfadi S- V baldo riuolr 
ta,., Saluaini j(,difle) p Santo ^ 
;r3ddiod?lla ccrapcftàil mioprcj- 
cio^ Campo , del quale farro il 
raccolto alla tua Chiefa ofieii- 
rò vna Quarta diOrano -Venne la pioggia, cadèla^ 
Tempefta , così ruuinpfa> che tutto a^'intornodefola^ 
co *crimare,cdellrarto* faluo recando d^Ua denota 
Donna il Campo, che grata dd, ricciuto benefizio, 1 
Dio, & al Santo Ipagò jlpronaeflb Voto'. ^ D. Steikno . 

a NEL tcrritono Perugino è, vna Villa, detta il Bo.- 
feo, nel cui contorno per iìwlti anni era caduta la Gra- 
dine, con tanta furia , che letnua il frutto prcfentc, c la 
fperanzadeH anno auuenircf iecei|ip le anguiliare genti 
.Voto d S. ybaldo di far celebrare b ^ni anno nel giorno 
della fua Feda alcune Mefliè , cosi e^egtiirono, ne dopò 
più mai fono dati veffifiti. ; D Sóefano. ' 

3 SEBASTIANO, di Boldrino. dalla Seiradi S. A- 
bondio Cadellodi Gubbio, tenendo .cesa*, pencolodi 
inimicizia, haueua mandato nel territorio di Sinigaglia 
dpafeere, e per afsicurarli, quanti Animali haueua: 
Venne ciò d notizia del fuo nimico, e con apparente, e 
colorata cagione , molle la Corte della Citta d Icuare^ 
betti Animali ; dolente oli;ramodo il Boldfiiù) , dcuoco 
s'inginocchia in terra , & d S. Vbaldo raccommandà.U 
caufa fiu; Quando la l^ottc feguepte gli Animali per le 
medelìmi fenz'altra guida olle fue ale lì riconduifero . 
D. Stefano. 
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4 .' TRANGESeO 4i Giorgior^i torr ieorio di Gub- 
bio» auuedutofi va g^raot che diU paifauauo Sojdaci» 
e temendo di Te fuggiflidi monti viciniti donde vi- 

de i Soldati entrare in Calaiiia ^,e pocodopopartirfe- 
«c,.c nello ftdfo, punto himo denfo molto còn^inciòi 
vibire dalla medefìma fiià CaCi; c però dubitando d’ in- 
cendio j proftrato a terra , e vpfo la Chiefa riuolto del 
Santo^3 S»y baldo habbiri-prego mirericordia di 
ineià pietà muouati id mia prefentc rouina. Detto ciò» 
& il hiuio ceflfa> c pacati i Soldati, TÌtorna;à’Cafa»etror 
ua, che la Paglia del fuo Letto , e l alfe della Lettiera.cr 
rario del tutto bruiate » mxracoltTairieiilte conièruato 
il redo^deUa Cai*a , che olcra le m^e^iuc;i per Io più di 
tauole erafabricata* , , ' ‘ r . : 

' ‘5 AD vna pouera Donna da Vrbino falua laTua biaii 
caria di^iDnaao:dà Soldati, che caldamente fegliera-^ 
raneommanidata. D. Stefano, cD.(Carlo. . 


Ubera dàlle rriqioni, s x>az^ 

. - UmÀni drfuoi Nmithti ' fuoi datoH, * 

' - Dfàmo^uario , 



JJN potere dclli Infideli fi ritrouauano 
Schifi |o. Criftiani,nè alla loro liber- 
tà vedendo modo alcuno, fi rùiolfcro ah 
^ leprcg^^ere,&i Votbondcinuocator 

^ S. Vbaldo» effo benignifiìmo 
5 jV apporne loro , in habito Epifcopale , e 

rotte lorode Catene, perimerid diluì hebberolali- 
bertà bramata . 

z PIETRO . Antonio , e Federico da Pefaro fratelli 
fatti prigioni, e pofii nella Rocca di Pefàro l’vno (b- 
pra dell altro di Ronza, l’vno d*efii dimandò l’altro, co- 
me itaua, male riipoic colui , replica il primo, fàpur 
tu ancora 'Voto , come hò fatto io , à S.; Vbaldo , che 
^hà leuati i ferri , così fcccv ,.c (ègui anco in lui riftef* 
lo , con aggiunta d’eficr poi ambidue del tutto libcrad • 

. R BAR- 




VicA'di S.Vbàldò' 


' 3 'BARNABA di ^.PéllegrTnò Cartello dello ìlaro 
■Ecclcrtaftico , fù iti detto luogo fatto prigione, c ligacc- 
U mani , e piedi ; Coslritrpuattiofii i S. Vb.ildo riuolto 
col ciiore, inuocò l’aiuto fuo/ e ttouOffi fubitamenre 
difciolto ; Onde poftófi itrfuga , li appaine d’improuifo 
vn’ huomo » con l’habitO di Canonico Regolare Latc- 
ranenfe , alcjualc parlandój quello non li riipondeua_» « 
ma veloce caminana’cSntò^jcbe giungerlo non potcua 
l’altro , c come in ficuro rhebbe porto , difpanic . 
bc per certo il buon' huomo ^ thè <jutl Canonico fune 
ilS.daluiinuocato. J •' r 

4 BALDANTONIO di Vangelifta da Gubbio, fac- 

to prigione alla Pergola , e condotto à Pefaro, non po- 
tendo pagare la Taglia importa» ininacciauano di Ic- 
uarli la Tetta, fé in tre giorni non la pagalia . Fece etto 
Voto à,S. Vbaldo, c tentando d'vfcirc per vna Fcrra^ 
la notte vi pofe il Capo , & aiutato dal Santo , ne ttaflc 
anco tutta la perfona, e di li gittotti come puotc in ter- 
rai- apparucli lubito vn'Vccchio, ohe li moftrò il modo» 
& il luogo onde faluarfi» come fece . , „ ^ 

5 FRANCESCO diPietro Andrea nello fteflo luo- 

go fatto prigione , e condotto d Sinigaglia , fatto vota 
a S. Vbaldo,pcr quattro notti fi ritrouò difciolw , ma_* 
volendo fiiggirc , era ripigliato , & vna volta frd 1 ^tre 
li lanciarono vnaParfegiana allagola, ma non nc runa. 
fc offelb, ma vltimamente con pki afteteo racctunman- 
datofi i S. Vbaldoj fiì di nouo difciolto , c ficuro ritor- 
nò in Patria . ’ . .t , . . 

6 IN Pefaro erano ritenuti pngiom altri *<. ntm 
in Ceppi» e con le guardie» nè ccflandoi miicrellidi 
chiamare in loro aiuto S. Vbaldo , dopò 1 pruno lonno 
erano dalle guardie trouati difciolti » che di ciò turbati 
molto, più ftretti gli tornau ano iligare, una vedendo, 
che iniracolofamcnte erano difciolti , del piu ligarli la- 
fciarono la vana diligenza ; pagarono in fine l'unpoft:^ 
loro Taglia , e fiirono liberati , nonlafcundo perocm 
di riconoiccre la grazia ■, che il Santo loro impetraua-, 
difarli ttare, benché ricenuci , difciolti almeno . 
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7 MATTEO di Maftro Fra ncefco da Mant Olia, pri- 
gione a Camerino, c denoto molto dS^Vbaldo, ;ì lui 
con tutto lo Tpirito riuolto vn morno . Glcriofo Vbal- 
do (difTe) babbi , ri prego , mifcricordia di me , e fc io , 
per i miei peccati non merito d’eflere aiutatojcompa- 
tifci almeno la mia Donna e h mia figliola. Dctte^r 
quefte parole li cadè nell’animo di tentare la porta del- 
la prigione , la fpinfei s’aperfe miracolofomente > faltò 
fuori y € fiairo fi ricoudude 1 Gubbio . 

8 TOMASO di Giacomo da Foflbmbronc, imputato 
deirhomìcidio ,d’vn fqo Compagno, fiì pollo prigione 
alla Pergola*, tre volte fòllenne la Tortura , dalla quale 
nulla era tormentato, perche Tempre innocaua S.,Vbal 
do ; Vn giorno infine «n fc fteflb raccolto , e con ogni 
affetto auanti à gli; occhi della meDtejjroponendoli S. 
ybaldo, proruppein quefte voci . Tupurfai, òbene- 
detto, ò mio fcliciffimo VbaWojChc fwo dj.vCro spprc 
tuo denoto;*, dh'c perche dunque non m’aiuti , & intanta 
nccefsitd non mifoccorri? La Notte apparueli’l Sanx 
to, lo pigliò per mano , lo trafle dalla prigione , e lo pp^ 
fe in libertà; ma vedendoli Tomafo in Camicia, domani 
dò di poter tornare d prendere i Tuoi panni ; andò elfo, 
ma troiiò la Carcere ferrdta ^ c piu-’ctii di Id era vfeito, 
così appieno conobbe il miracolo , che la precedente-/ 
allegrezza, congiunta al timore, li nafeondeuano ; tor- 
nò la cucii Santo haut^iujafciajco» Vinchinò qcuoto, eP 
io (pari , & egli . feguì ilio camino^ Tutti i preceden- 
ti fucceflì fono fcncu. (ù D* Stefano , confermati,da £>^ 

•. Carlo ' ' 
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ro V3A N*NI;N A aiGioùànnM 
no da Murano di Vencaia , jtropin-* 
^ parto , tìi potendo liberarfi, e. 
fi ra'in anf»iìn'iakfinita&<(Ta,ieìÌVfà-* 

^ >* ibpràgiiin- 

g^ndo 'inta#iw>vrYa fiia’Vicina, pér- 
ft]àfe il Marito», chc^ratìuotaflè^ 
Vbaldoj'come fece ; ma Tenti fiibjto'Vtìà voce , che diP 
fc'.' Perdona,ò Giouafinino, al 'tiio nlrnico, fedefideri’ 
la grazia. Perdono , (Toggiimfc egli ) pamirìTubitola 
Donna, la peatura fiì battezàta , à Dìo refe grazie , al 
Santoiodi. D. Stefanov*i<^ ' >1’ »i'* ' - 1 . > 

a- A’ Silueftrma cH Gìaconfio Èaldaflìni da GobbioV 
là vifta d’vna Imagine del Santo agetiola il Parto * ^ il 

TRCiideiÒnO. ■ y. t j 'v' 7 


dò vn Prete di Gubbio, chiomacò p. 

'Frarteefcoj in tempo, che i-Gàhprii<^ 
Regola: iLatefanenfì per ancora no 
vi eràn'o ftàti introdotti; quando co* 
panicroin,Cbiefa alcuni foraftierì, 
che cirmandaronodi poter’ vedere 3 


Corpo di S. Vbaldo'', próntaménte il Buon Prete aperlè 
l’Arca, *na giiardandoùì denaro, nidla fii veduto , per 
che nulla vera , (ro^e perche i fof aftìcri di vederlo non 
erano nè degni , nc à ciò bén’difpofti ) attonito il ^Ppue- 
ro Sacerdote , ferra T Arcat *3t in molta fretta va fuori 
deila Chiefa> e poftglì iq caiiiino» tutto mefto > & d mc^ 


* 






R A' Cnft<^ della .Chiefa <!i S. Vba! 
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rauiglia dolente , verfo della CittJ d’Vrbino s’in«iaua» 
temendo per quel fuccefTo la guida ira de’ Gubbini ; Et» 
eflcndocosì andato circa due miglia, hebbe incontro 
vn’ Vecchio, che falntatolojoue fe ne andana li doman- 
dò ; narr olii tatto il rùccelTo l’addolorato Prece, &in- 
tefoloilbuon’ Vecchio, tante li feppe addure valeuoli 
ragióni , dhe !ò pcrfiiafe ih fine i ritornarfi indietro i e 
giunco alla Chiefa , e di nuouo aperta l’Arca , vi ritro- 
uè, come prima ftana* il Santo Corpo, e da fe caccio 
ogni et idezza . Credè egli , e piamente lì può afferma- 
re, il Vecchio» al baon Sacecdote apparito, elTerc dato 
il medefimo Santo , per leuarid dalla conccpiita affli- 
zione . D. Stefano . • 

^ angelo ' Gambocci da Gubbio (Icriue D. Ste- 
fano ) che ritrouandofì vicino d morte , fece i fe chia- 
. mare i Tuoi figli* d quali raccommandò della SantilTima 
Vergine la deuozione, c di S, Vbaklb, perche hauendo 
in tutta la Tua vita ogni Domenica vditacola Chiefa_> 
della Bcatilfiina Vergine, e di S. Vbaldo,perciò in que- 
llo puntomi fono apparici, & hanno contro de’ mici 
auuerfari Demoniper me validamente pugnato , & in 
tanca neceillcà m’hanno difTefo . Il medefimo . 

3 L’ANNO 1615. vna Giouane di Valle Topina fi 
condufTei S. Vbaldo. perche era impedita dal Demc^ 
niodi conuerfare col Marito, al qnate pur’allhora erafi 
fpofata Et in'4. giorni che Vi fi fermò, daua, patlaua, 
e conuer fatta col Marito, che per prhna fare non Io, po- 
tcua. D. Stefano. 



L'OLIO 




Vita diS. Vbal^o 



£• OLIO DELLA LAMPADA^ CHE 
auanti al Santo Corpo fìà aecefa^ana le Scrofde^ /i/- 
trtmaU, Cap, Decimofettmo, 

F F E R M A vno Scrittore del-» 
la Vita del Santo, che molti mi* 
racoli fi'potrebbono Scrinerò* * 
fucceduti ) e che. ogni giorno 
'fiiccedono, ponendoli in opra 
rOlio della Lampada,’ chefid> 
del continuo accefa anantial-, 
l’Arca ; poiché hd fanato molu 

dalle Scrofole,da’ dolori di Ca-^ 

po , da male d’Occhi , c da altre infermità , & in vero - 
rifpcricnza fd vedere , che que- Padri ogni giórno 
no ricercati d diftribuirne ,chc fe profitteuolc non fi ri- ■ 
Q'ouaflc , indarno già non fi faticherebbe . D. Carlo. 

a FLORIDO da Noccra d’vna Scrofola, e Cxanna^ 
da Perugia da dolori mortali « D; Stefano. > 

» 

LA PI ETRA DEL SEPOLCRO DI MAR 
mo ^ donde ttellaTfo/lazione fu leuato il Santo C6r- 
po , vede al felice Parto delie Donne , ad aU 

tri mali, Cap, Decimo ottano, 

N T O N I O Manr pano ritr ouandofi d 
Norcia, & efien dotHcttoT, che yna^ 
Gentildonna pcnaua à partorire già cin 
qnc giorni , portoli , perfuo configlio, 
I^r ^ addoifo vn poco della Pietra deirArca-# 
del Santo , fubito partorì . D. Stefano . 

-V. ./ 
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